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LA FIORAIA DI CASTEL D’ BAU 


CAPITOLO I. 


l’onomastico di papa’. 


Il soggetto del nostro racconto non è tra quelli 
che si perdono nella nebbia dei secoli; non risale 
che al 1853. Era un giorno di lunedi, giorno del 
mercato di fiori sul baluardo san Martino, innanzi, 
o a dir meglio, dalle due parli del Castel d’Eau. 
L’esposizione dei venditori di quel genere di mer- 
canzia, slendevasi fino alla via di Lancoy, favore 
che solo da breve tempo crasi accordato a’ fio- 
rai , ma che deve tornar gradito a’ passaggeri 
non meno che ai mercanti ed agli altri abitatori 
di quel quartiere. Non è, infatti, un vago colpo 
d’occhi quello dei fiori? Che v’ha di più delizioso 
di essi che ad una volta vi offrono grato pascolo 
Ko«, La Fioraia. Yol. L 1 
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alla vista, e vi colmano di piacere il senso del- 
l’ odoralo? 

V’ha forse alcuno che non sia amante dei fiori? 
Se anche mi si rispondesse atTermalivamente, non 
presterei fede a tale asserzione. 

Era una giornata di bel tempo, raro in quella 
primavera; dovete sovvenircene al pari di me. Il 
sole aveva voluto lasciarsi vedere, e lutti gliene 
sapevano buon grado, poiché, da alcuni anni, il 
sole, in Francia, è diventilo come un gran prin- 
cipe; non si degna più di farsi popolare; si mo- 
stra troppo di rado agii abitanti di quella parie 
del mondo. Eppure, se non l’adoriamo genuflessi, 
come gli Incas, non proviamo meno piacere di 
loro nel vederlo ricomparire, nel sentire il dolce 
effetto de’suoi raggi, e benché siamo grandi amici 
delle invenzioni e del progiesso, non abbiamo 
ancora trovalo cosa alcuna, che possa star in luogo 
del sole. 

V’ era dunque mollo concorso di persone sui 
baluardi, e particolarmente sul mercato de’ fiori. 
Ciascuno afireliavasi ad approfittare d’una bella 
giornata, non essendo certo d’averne una l’indo- 
mani; e lutti avevan ragione: bel tempo, piacere 
e felicità, bisogna cogliervi quando ci venite, e 
non mai dire: differirò a domani. 

Fra tuile quelle persone che passeggiavano, 
che badaloccavano ed osservavano i fiori esposti 
in bell’ordine sull’asfalto o sul bitume, erano, 
come di solito aji un mercato dì fiori, più donne 
che uomini. Le donne dunque, amano i fiori più 
di noi?... Su questo argomento vi potrei dire di 
multe belle cose, come per esempio: ogni simile 
ama il suo simile , oppure: dove meglio che in seno 
alla propria famiglia?... ma non vi voglio ridire 
quanto già udiste le centinaia di volle... E d’al- 
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tronde, stimo che il nostro re Francesco I abbia 
già detto meglio di tutti. 

Se poi le donne amano i fiori più di noi, gli 
è perchè hanno maggior tempo di darsene cura. 

Ho conosciuto un vecchio celibatario, impiegato 
in una casa di commercio, che adorava i fiori, e 
che quantunque poco avventurato, non sapeva 
resistere al desiderio di comprarsi un bel cespite 
di rose, o di garolani, che portava tosto in trionfo 
sulla sua finestra. Ma egli dormiva della quarta, 
e quando si svegliava, aveva a mala pena il tempo 
necessario per vestirsi onde recarsi a tempo de- 
bito al suo studio. Non pranzava in casa, ed en- 
trando in casa alla sera si affrettava a coricarsi, 
e dopo alcuni giorni quand’ ei voleva ammirar il 
suo fiore, stupiva nel trovarlo morto. 

— Ma, e perchè non l’ha inaffialo? gli diceva 
taluno. 

— Perchè, perchè 1... perchè ho osservato che . 
finisce sempre a piovere. 

Lasciamo, se vi piace, che passino le persone * 
che non hanno che fare col nostro racconto, e 
seguiamo i passi d’ una famiglia composta della 
madre, d’un figlio e d’una figlia. 

La madre si chiama Carlotta Glumeau; è una 
signora sul declivio della quarantina, che fu una 
bella donna, di occhio bruno e lusinghiero col 
quale aveva fatto molte vittime. Ma il tempa vi 
portò quegli insulti contro i quali non valgono 
le barricate. 

Non già che i lineamenti della signora Glu- 
meau abbiano subito notevoli cambiamenti. No; 
i suoi occhi sono ancora vivacissimi; i suoi capelli 
son sempre neri... anche quando ricadono in grosse 
ciocche inanellate sulle sue guancie; ma una 
enorme pinguedine venne a cambiarne la corpo- 
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ralura, a ricolmarne il busto; le slesse fattezze 
della persona hanno subito alterazione per quella 
esuberanza di salute. Le guance sono fatte troppo 
paffute, il mento si è triplicato, il collo si rac- 
corciò ed il colorito divenne violaceo. Vi sono 
taluni che hanno la sciocchezza di dire a quella 
signora : 

— Che cieronai che fior di salute! non è bi- 
sogno di chiederle se sta bene! 

A tale compimento, la signora Glumeau risponde 
con un mendicalo sorriso, e dice: 

— Infatti...- non accade spesso eh’ io mi senta 
male! 

Ma nel fondo del cuore essa geme d’ essersi 
tanto impinguata, e sosterrebbe di buon grado 
una grave malattia, per ricuperare la snellezza 
di corpo degli anni andati. Nondimeno, siccome 
ò nostro istinto di tenerci sempre da più di quel 
che siamo, la signora Glumeau è ben lontana dal 
credersi una torre , come la chiamano le sue buone 
amiche, e quando la si guarda nello specchio, 
sorride ancora a sè stessa, con soddisfazione. 

Veniamo ora ai due figli, che non sono più di 
que’bamboli che si fanno trascinare per mover i 
passi, ma sono un giovinetto di diciannove anni, 
ed una damigella di sedici. 

Il giovinetto è assai bruito di faccia; non ha 
alcuno dei lineamenti di sua madre, ed è losco 
al maggior segno, sicché la sua fisonomia ne 
soffre assai ; ma all’ espressione delle sue fat- 
tezze, si può giudicare che il signor Astia natte 
non è mal pago della sua piccola statura, e meno 
ancora, del suo spirilo. 

Per mala sorte, la natura non gli ha concesso 
forme corrispondenti ai meriti onìl’ egli si credo 
provveduto; a dispetto degli alti tacchi e dello 
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doppie suole de’suoi stivali il signor Astianatte 
non potè sorpassare l’altezza di sua madre, che 
è di quattro piedi e nove pollici. 

Se il giovane Glumeau è di bassa statura, in 
compenso, la di lui sorella, all’età di sedici anni, 
è già lunga come una pertica, e minaccia di voler 
raggiungere la statura d’un capo tamburo. Magra 
tanto, da fare il contrapposto di sua madre. Eo- 
linda Glumeau ha almeno una faccia che le fa 
onore. Senz’essere bella quanto lo fu già la si- 
gnora Carlotta, ha lineamenti regolari, occhi aèsai 
grandi, bocca piccola, bei denti, e tutta la fre- 
schezza d’uoa pesca non ancora cojta dall’albero. 

Ma... (in quella famiglia vi sono sempre dei 
ma) madamigella Eolinda ha un difetto di pro- 
nuncia, assai sensibile; essa balbetta in modo da 
stancare chi l’ascolta. I suoi parenti asseriscono 
che lo perderà, e per correggere quel vizio,- vo- 
gliono che essa parli il più che sia possibile. Ma- 
damigella Eolinda, obbedisce loro in modo, tal- 
volta eccessivo, sicché riesce spiacevole ai loro 
amici e alle persone con cui la si trattiene in 
discorsi. 

La signora Glumeau torna a dar di volta per 
ritornare, e per fermarsi innanzi ad un bellissimo 
granato, dicendo: 

— Voglio assolutamente comprare questo me- 
ograno per vostro padre.... Un melograno... Ono- 
•ato ne sarà contento; gli piacerà. 

— Madre mia, cosa ha che fare quest’arbusto 
;on mio padre? domanda il giovane Glumeau, guar- 
endo al tempo stesso dalla parte del baluardo del 
Tempio e di porta San Martino. 

— Come, cos’ha che fare?... Cosa intendi dire, 
istianatte? non è domani il giorno onomastico 
, ii o padre, che si chiama Onorato?... Gli of- 
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friamo dei fiori, secondo il solito... Ho scelto que* 
sto melograno eh’ è bellissimo; mi pare che non 
vi sia nulla che vi debba recare sorpresa. 

— Signora madre, non dico questo... diceva, 
che relazione vi è fra mio padre ed un meiogra- 
nato; egli non è mai stato soldato... Ohi se fosse 
stato soldato, capirei la scelta di quest’ arbusto e 
la sua intenzione, ma... 

— Ma, caro mio, sei noioso colle tue inten- 
zioni... Vuoi che vi sia una intenzione in tutto... 
Aspetta che sii uomo e poi... 

— Perdona, cara madre, ma i fiori hanno un 
linguaggio... significano qualche cosa... e nel suo 
caso, avrei creduto che un mirto... emblema de- 
gli amori... 

— Figlio mio, sono venti anni che do mirti a 
tuo padre, e ne deve esser sazio. Tutto passa in 
questa vita; abbiam fatto uso bastante dei mirto; 
mi pare di poter variare un poco. Dopo venti 
anni, non è vietato di cambiare. Sono ferma nel 
comprare questo melogranato. Non è vero, Eolinda, 
che tuo padre ne sarà contento? 

— Oh!... s... sì... sarà., con... con... tentiss... 
liss... lissimo... 

— E tu, che gli compri? Bisogna risolvere, 
figliuoli, giacché abbiam stabilito d’andare al tea- 
tro, dopo pranzo, e si fa tardi. 

— Io, risponde Eolinda, vo... vorrei... quel fi... 
fiore, sa... sai bene... Ma non... ne ve... vedo... 

Che fiore? 

— Che nome ha? 

— No... non... me... me ne. ri... ricor...ricordo 
più. 

— Allora domanda alla fioraia se ne ha, dice 
Astianalte sorridendo con malizia, perchè spesse 
volte ei soleva ridere della difficoltà di sua so- 
rella nel proferir le parole. 
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— Che... che... bes... bestia. Asti... Astianattet 
sciama madamigella alzando le spalle e guardando 
suo fratello, come ser cercasse* un cagnolino. La- 
sciami in pa... pa... papace... È un fi... fiore a 
cam... campanelli... 

— A campanelli? 

— No... pi... piccole cam... pananette bru... 
brune... 

— Ohi so cosa vuoi dire, figlia mia... vieni- 
ne vedo là uno... 

E la signora Carlotta, pagato il melagrano, e 
preso un uomo per farlo portare, trae sua figlia 
- innanzi ad una fioraia che ha un numeroso as- 
sortimento di tulipani. Eoiinda li osserva per qual- 
che tempo, poi dice: No... non è questo che... 
che voglio. Non fa nulla... Oh ! questo non ol... 
olezza... vo... vorrei piuttosto qualch’al... altro fi... 
fiore... 

— Ebbene, qual vuoi?... scegli... 

— Ah !... que... quello là... un ma... ma... ma., 
mago... 

— Il nome non conta, andiamo a vedere e lo 
compreremo. 

Madamigella Eoiinda si ferma innanzi ad una 
bellissima magnolia che il calore d’ una serra 
aveva già fatto fiorire; essa adagia il suo naso sul 
bell’ovo bianco che aprendosi esala un soave odore 
d’arancio e di cedro, poi rialza il capo, dicendo: 
manda troppo odore. 

— Dica mo, signorina (dice la fioraia istizzita 
al vedere che Eoiinda conduce la madre d’altra 
parte) la non dovrebbe però mettere la faccia sui 
fiori, se non li vuol comprare... S’è mai vista una 
giraffa simile, che ficca il suo becco d’oca nel 
fiore della mia magnolia, poi se la batte, come se 
• l’avesse fiutato sotto la coda del mio cane?... Vat- 
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tene brutta struzza... vattene a comprar dei pa- 
paveri da prato che sono i tuoi I... 

La famiglia Glumeau non- udì, o finse di non 
udire le lagnanze un po’ calde della venditrice 
di magnolia, e si fermò innanzi ad una banca 
dov’ègran numero di lauri. Madamigella Eolinda 
non corretta dalla lezione ricevuta, torna ad an- 
nasare varii allori e dice: 

— Ohi... que... questo pu... pu... puzza. 

La signora Glumeau si affretta di trar seco sua 
figlia, dicendole all’orecchio: — Ma, Eolinda, 
vuoi dunque farti sentire e ricever ingiurie da 
tutte le fioraie? Non le si dicono ste cose, figlia 
mia, specialmente quando non si compra. Se non 
vuoi finirla e risolverti, ce ne andremo senza che 
tu abbi un fiore da presentar a papà che ne va 
pazzo... e, bell’ onomastico gli farai farei 

— Sorella mia, dice Astianatte, se vuoi seguire 
il mio consiglio, offri «. nostro padre un vaso di 
sempiterna; gli significherà che tu desideri ch’e- 
gli viva lunga vita. 

— Un vaso di sempiterna? dice la mamma... 
oh! bel fiore davvero!... sei pazzo, Astianatte, sa- 
rebbe lo stesso come dare a papà un vaso di ba- 
silio, come quelli che tengono i ciabattini nelle 
loro boltegucciel... guarda Eolinda... vedi là un 
bel ceppo di rose... compriamo quello e sarà il 
tuo presente per papà. 

— Oh! ma... *ma... ro... ro rosa... vo... voleva 
qualche co... cos’altro. 

— Non lo sai nemmeno tu quello che vuoi !... 
e quel maledetto facchino che ci segue col me- 
logranato sul braccio... pare tutto in sudore, 
colui. 

La signora Glumeau, senza udire le lagnanze 
di sua figlia che non vorrebbe rosai, ma che non . 
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sa cosa scegliere, ha fatto prender su il vaso di 
rosa al facchino, Io paga e dice a suo figlio: 

— Ora non manchi che tu, Astianalte ; ma mi 
pare che abbi detto che preferivi di presentare a 
tuo padre un mazzolino di fiori. 

— Si, cara madre, perchè in un mazzolino s’in- 
troducono, a scelta, diversi fiori che collocati l’uno 
vicifio all’allro, hanno anche maggiore significa- 
to... I Turchi danno a que’ mazzi il nome di se- 
lam... ed io voglio offrire un selam a papà. 

— E a che scopo... tuo padre, credo non ab- 
bia mai avuto l’ idea di farsi turco ! non v’ inten- 
derà nulla. 

— Permetta, cara madre, De spiegherò a lei 
le intenzioni. 

— Sentiamo, ma sbrigati ; mi. pare che mentre 
noi scegliamo fiori, avresti potuto sceglierti il tuo 
mazzolino orientale. 

— Ho cercato sì, ma non ho ancor trovato 

quello che voleva!... jW;. 

— Eppure vi sono qui tante fioraie... Oh t 

guardane qui una eh’ è anche molto graziosa.,.,,. 
Se i suoi mazzi somigliano a lei, credo che tro- 
veremo quanto brami. r\V • 
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CAPITOLO II. 


VIOLETTA. 


r r 

f.’:La signora Glumeau aveva detto con giustizia 
che la fioraia da lei indicata era molto gra- 
ziosa, perchè parlava di Violetta. Entriamo dunque 
in conoscenza con Violetta, chè è sempre grato 
il conoscere una bella giovine, ancoichè non sia 
altro che una venditrice di fiori, ma specialmente 
quando venda solo dei fiori. 

Violetti doveva avere da diciotto a dicianove 
anni. Essa è ben fatta di corpo, è alta della per- 
sona, senza essere di eccessiva statura, il che, in 
una donna, è piuttosto di danno che di vantaggio; 
ma è di grazioso atteggiamento, di elegante sem- 
plicità. 
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La sua faccia è ovale; i suoi capelli bruni e 
leggeri lasciano allo scoperto una fronte candida 
e maestosa. Anche gli occhi suoi sono bruni, ma 
sono pieni di dolcezza e orlati da lunghe ciglia v 
che ne accrescono di molto la bellezza; le sopra- 
ciglia lievemente disegnate; la bocca non è stret- 
tissima, ma piena di anima. Le bocche piccole 
ma stupide, come ve n’ha moltissime, non reg- , 
gerebbero al paragone della sua. Finalmente, essa 
ha denti bianchissimi e disposti con bell’ordine. 
Vedete quindi che doveva essere una bellissima 
giovane. 

Ve n’ha però molte che possedono tutti i pregi 
di Violetta, e alle quali si passa innanzi senza 
provarne alcuna grata emozione; ma ciò dipende 
dal non esser bastante che una giovane sia bella, 
perchè essa piaccia, e dall’essere a ciò necessario 
anche quel non so che che seduce, che sorprende, 
che attrae, che dà espressione alla fìsonomia ed 
incanto alla voce. È questo un dono della natura, 
al quale invano si vorrebbe supplire colla civet- 
teria, e la fioraia aveva ricevuto un tal dono. 

V’era poi nel suo modo di parlare, nelle sue 
maniere, qualche cosa che la distingueva dalle * 
sue compagne. Essa esprimevasi meglio, ed era 
sempre garbata, anche quando non si compravano 
i suoi fiori, onde veniva notala si per la sua bel- 
lezza, che per la grazia e cortesia... La grazia è 
cosa sì rara nelle venditrici di merci da panieri, 
ed anche in altre!... vi sono tanti che credono 
darsi aria grave, affettando un tuono di insolenza 
ed uno sguardo sprezzante!... Poveri sciocchi 1... 

Se non facessero ridere, moverebbero compas- 
sione !... , 

Ma questa giovane fioraia che esprimevasi me- 
glio delle altre di sua condizione, è forse figlia 
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di ricchi parenti colpiti dalla sventura?... Ha 
forse intrapreso un commercio pel quale non ò 
nata, onde sostentare parenti miserabili ed in- 
fermi? 

Niente di tutto questo. Violetta non conosce i 
suoi genitori, nè sa se vivono ancora; ma sa, 
pur troppo, che l’hanno abbandonata. 

Posta a balia in un piccolo villaggio della Pri- 
cardia vicino ad Abbeville, convien dire che poco 
premesse, poiché si dimenticò di pagare chi le 
aveva tenuto vece (^i madre. Là nutrice tollerò 
tale sconoscenza per molto tempo, ma in capo a 
tre anni, non avendo alcuna notizia dei parenti 
della sua allieva, ed essendo troppo povera per 
accrescere la sua già numerosa famiglia, d’una 
figliuola che non era sua, recavasi a collocarla nel- 
l’ospizio degli orfanelli, quando una vecchia si- 
gnora, passava dal villaggio; mossa a pietà della 
piccola derelitta, offrì alla nutrice d’ incaricarsene 
e di condurla seco a Parigi. 

La nudrice accettò e prese il nome e l’indi- 
rizzo della signora, onde poterle scrivere, se mai 
i parenti della fanciulla tornavano per chiederla. 
— Ma chi erano i suoi parenti? domandò la si- 
gnora. 

A tale domanda rispose la villana: — So io 
chi siano?... non li conosco... La madre sono 
certa di non averla veduta I... Io mi trovava al- 
l’ufficio delle balie in via S. Antonio ; un bel si- 
gnore... credo che fosse un domestico... entrò 
nell’ufficio mentre io prendeva aria nel cortile; 
mi vide per la prima, mi domandò se voleva 
prendere una bambina nata quella stessa notte; 
gli risposi di si. Allora egli disse: Non occorre 
che cerchi altra... prendete il vostro fardelletto 
e venite con me. Lo seguii tosto; egli aveva alla 
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porta una carrozza, e vi salii col bel domestico. 
Andammo in una estrada di cui uon^o il nome... 
mi fece poi entrare infuna casa... con portinaio... 
e salire al secondo piano... in un bell’ apparta- 
mento. Vi trovai un signore molto ben vestito... 
un bell’uomo, di fare molto compito... Aveva una 
bellissima catenella d’oro che gli usciva dal sac* 
coccino... era giovane... fra i trenta e i trentatrè 
auni circa... e vedendo entrare quel che mi con- 
duceva, gli disse: 

— Sei qui, finalmente? Non so più che fare 
con quella bambina; la grida tanto da passare gli 
orecchi !... ma io non posso darle la poppa... Hai 
qui una balia? 

— Signor si... eccone una che prenderà la 
bambina. 

— Oh! lode al Cielo! 

E tosto quel signore, senza nemmeno guardarmi 
nè osservare come io fossi formala, e se avessi 
latte bastante, mi fece segno di seguirlo in altra 
camera, dove vidi una bambina appena nata che 
sgambettava sopra un mobile con cuscini... senza 
neppure una culla. Il signore mi disse: 

— Prendete questa bambina e portatela via 
tosto, che la grida tanto da rompermi il capo. 

— Signore, gli rispondo; venti franchi al mese, 
oltre lo zucchero ed il sapone. 

— Benissimo, siamo intesi, mi disse, e mi pose 
in mano cento franchi, soggiungendo: 

— Questi per le vostre prime spese; state 
quieta che vi verrà denaro... non ne mancherete... 

— Io tornai a fargli riverenza e risposi: Si- 
gnore, sono Piccanla di Foulange vicino ad Ab* 
beville; mi chiamo Margherita Tommasseau... mio 
marito alleva degli asini... io ne ebbi già quattro... 
di bambini d’allattare... 
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— Va bepe... prendetevi questa e andate... 

— Ma signore, gli dissi, ^ la canestrina?... 
dov’è la canestrina delle robe? 

Allora il bel signore guardò il domestico con 
stupore e gli disse: 

— Che la mi dice costei?... che cosa intende 
per questa canestrina? 

Il domestico ch’era più istruito del suo padrone, 
gli dice: * 

— Signor padrone, è il fardello, il corredo 
della bambina... le biancherie e gli ornamenti. 

— Ohi diavolo! non lo sapeva... E pare che 
non la v’abbia pensato neppur esssa I... Non so 
che dire, Comtois... dalle qualche paio de’ miei 
pantaloni, qualche mio panciotto, la mia vecchia 
veste da camera... della biancheria... La nutrice 
adatterà tutto... e in seguito, le manderemo altro. 
Affrettati, Comtois. Tieni anche questo fazzoletto 
che appartiene alla madre della bambina... e che, 
per isbaglio, mi posi in tasca ieri. 

Il domestico mi fece in fretta il fardello... bella 
canestrina 1... credo che nessun bambolo ne abbia 
mai avuto una eguale. Consisteva in una veste 
da camera di merinos, foderata di seta, in tre 
paia di pantaloni di cascemir, in sei cravatte, in 
un paio di cinghie, e in un fazzoletto bianco, 
ricamato con cifre... e con corona. Il fazzoletto 

10 conservo ancora, e l’ho sempre tenuto, perchè 
questa fanciulliua abbia almeno qualche cosa de’ 
suoi parenti. In somma, quel fardello, qualunque 
si fosse, era meglio che niente; melo presi sotto 

11 braccio, e già mi sentiva spingere fuori della 
camera colla bambina, quando mi sovvenni che 
non sapeva il nome di nessuno. 

— E come si chiama, signore, che nome ho 
da dare alla bambina...? E lei e la sua signora 
moglie, che nome hanno? 
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Allora il signore fece una faccia brusca... .esitò 
un pezzo, come se cercasse cosa rispondermi, e 
finalmente mi disse: 

— La bambina si chiama Evelina... Evelina di 
Paulauki... Andate... vi scriveremo. 

Mi spinsero poi fuori dell’uscio colla bambina 
e col fardello. Io partirlo stesso giorno per tor- 
nar qui, e dopo d’ allora... son passati tre anni 
e nemmeno una notizia dei parenti di questa po- 
veretta... di Evelina. A noi parve però troppo 
lungo un tal nome, e siccome questa fanciullina, 
all’età d’un anno, era amantissima delle viole, e 
sapeva coglierne avvoltolandosi per l’erba, l’ab- 
biamo chiamala Violetta ; e così la chiamerà anche 
lei, o signora, se lo crede; giacché essa risponde 
meglio j questo nome che a quello di Evelina. 

Ecco quanto la nutrice aveva detto alla buona 
signora che aveva condotto a Parigi Violetta. 
Quantunque quella caritatevole signora fosse poco 
fornita di beni di fortuna, nondimeno aveva fallo 
dare qualche istruzione alla fanciulletta, che aveva 
imparalo a leggere, a scrivere, a fare alcuni la- 
vori d’ago; ma la sua protettrice morì prima che 
Violetta potesse istruirsi molto, e ad undici anni, 
le venne rapita dalla morte. 

Trovandosi sola, e priva di mezzi, quella fan- 
ciulla, troppo di buon cuore per mendicare il 
suo pane, andava di porta in porta da tutti gli 
abitanti del quartiere, dicendo loro: 

— Mi diano qualche cosa da fare. Sono in 
grado di lavorare... so cucire... so far calze... farò 
tutto quello' che vorranno, ma li pregò darmi da 
lavorare, perché morrei di fame, piuttosto che 
cercar l’ elemosina e vivere della carità de’ pas- 
saggeri. 

Queste parole erano già indizio d’una certa no- 
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biltà. di sentimenti e di un’anima elevata; attesta 
vano sopratutto in Violetta un’avversione alla iner- 
zia, che è il più pericoloso di tutti i vizii. Esse 
valevano meglio di qualunque raccomandazione. 

Una frutlivendola disse alla fanciulla : 

— Conosco una signora che cerca una giovine 
fantesca che conduca a passeggio i suoi Agli. Ve 
ne darò l’indirizzo; presentatevi a lei e forse ella 
vi prenderà in casa... purché non la vi trovi an- 
cora troppo giovane... Quanti anni avete*? 

— Undici. 

— Direte che sono quattordici... 

— Oh! no; non voglio dir bugie I... la mia be- 
nefattrice mi diceva sempre ch’è un brutto yizio. 

— Ohi mia caral... Si vede bene che siete 
giovinetta!... Se passate la vita senza dir bugie, 
sarete un fenomeno straordinario, che si farà ve- 
dere per due soldi a testa... In somma, a voi 
tocca... fate come volete... 

Violetta andò a presentarsi alla signora che cer- 
cava una giovane per attendere a custodire i suoi 
figli. La prima domanda di questa, nell’osservare 
Violelta, fu : 

— Quanti anni avete? E quando la giovinetta 
le rispose la verità, la congedò dicendole: Sei 
troppo giovane! Sei ancora una ragazza tu stessa, 
come vuoi ch’io ti dia a custodire i miei? 

— Oh t signora, io sono abbastanza ragionevole, 

abbastanza saggia, per l’età che ho; se ne informi 
nella casa al N°. 32... E poi, signora... la mi 
darà quello che vorrà... purché possa vivere senza 
mendicare, 'non cerco altro. * 

Queste ultime parole fecero riflettere la signora, 
poiché v’ha delle persone che tengono calcolo di 
tutto., che pensano a far economia anche quando 
si tratta di far sorvegliare i loro figli ; come tro* 
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vano a ridire sull’ ordine di porre la museruola 
ai cani. 

Quella signora chiamò indietro Violetta e le 
disse: 

— Torna domani; andrò à prendere tue notizie 
alla casa che m’indicasti. 

L’indomani Violetta veniva accettata come cu- 
stode di ragazzi, coll’assegno di cento franchi 
l’anno. La giovinetta trovava assai considerevole 
quella somma, e sarebbe entrata in quella casa 
anche senza salario, se ciò le si fosse proposto. 
E giornalmente, siccome la sua padrona abitava 
in via Bondy, essa conduceva a passeggio due 
fanciulline di tre a quattro anni, sul baluardo 
vicino al Castel d’Eau. Quand’era giorno del mer- 
cato dei fiori. Violetta non mancava mai di con- 
durvi le ragazzine, ed essa allora.era .beala, per- 
chè era amantissima dei fiori, e se ‘le fiancava 
il denaro per comperarne, poteva almeno vederne 
in quel giorno, e contemplarne a tutto suo co- 
modo. • • 

Passarono così circa tre anni, nei quali la pa- 
drona di Violetta non aveva mai avuto motivo 
alcuno a lagnarsi di lei, perchè questa non aveva 
mai lasciato, neppure un momento, le bambine 
che le erano state affidate da condurre a passeggio. 
Pure il suo salario non era stato aumentato d’un 
soldo. È ben vero che Violetta non chiedeva au- 
menti, e che a questo mondo, per ottenere giu- 
stizia, non basta il portarsi bene, ma bisogna do- 
mandare, e domandare, poi domandar ancora. E - 
siccome le persone che sono giù di strada non 
intendono queste cose, preferiscono non distin- 
guersi altrimenti che pel proprio merito. 

La madre delie due fanciulline che Violetta 
conduceva a passeggio lasciò Parigi e la Francia, 

Kock. La Fioraia. Voi. 1. " 2 
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« 

conducendo seco le due figlie, ma non la fante. 
Ecco dunque Violetta ancora senza padroni- e 
senza appoggi. Attendendo che il caso le facesse 
capitare un’ occupazione, la giovinetta tornava per 
abitudine sul baluardo di Castel d’Eau, ove aveva 
si spesso condotte le fa nei ul line, e nei giorni di 
mercato, fermavasi innanzi ai fiori, e vi si trat- 
teneva talvolta le intiere giornate. 

Un giorno, una delle fioraie, buona pasta di 
donna, già attempata e che spesso aveva tenuto 
d’occhio la giovine, fante, allorché conduceva seco 
le due bambine, disse a Violetta che pareva in- 
tenta ad osservare i di lei mazzolini: 

— E così, figliola mia, che ne avete fatto delle 
bambole che conducevate sempre a passeggio da 
queste parti? Io vi riconosco; vi ho tenuto di 
pista tante volte... e per bacco! mi pare che nes- 
suno at^bia potuto lagnarsi di voi... che non cor- 
revate di qua e di làt... Non vi perdevate in 
chiacchiere con un mondo di gente, come fanno 
la più parte delle fantesche cui si affidano fan- 
ciulietti... Gesù Maria! se non capita qualche ma- 
lanno a que’poveri bambini, non è per cura delle 
loro fanti...! le quali si occupano di tu tt’ altro 
che dei fanciulli che loro si affidano... 

— Ah! madama!... La mia padrona è partita 
per l’Inghilterra colle due figlie... 

— E voi... non avete voluto lasciare il vostro 
paese, n’è vero? 

— Oh ! vi sarei andata anch’io con madama... 
ma la fu lei che non mi volle condur seco. 

— E la v’ha lasciato così su per su... senza 
procurarvi un altro posto... Una giovinetta ancor 
tenera come siete voi... e che aveva avuto tanta 
cura delle sue figliuolette...? Oh! non ha trattato 
bene!... Ma in fine, che cosa fate adesso, figliuola 
mia ? 
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— Cerco un’altra occupazione, madama; ma 
finora non l’ho trovata... Buon per me che aveva 
tenuto in serbo un po’ di denaro quand’era dalla 
mia padrona... -la mi dava cento franchi l’anno. 

In tutto!... grazie!... che spilorcia che l’era 
la vostra padrona! 

— Oh! per me, era contenta; non spendeva 
altro che il necessario per vestirmi,... e ora... ho 
delle robe... e una sessantina di franchi ancora 
in disparte... Spendo si poco per vivere!... con 
cinque o sei soldi al giorno me la campo. 

— Poveretta !... allora non siete una ghiottona... 
ma a quel conto che dite, vivete a pane ed 
acqua... 

— Scusatemi... prendo soldo di latte ogni 
mattina... È si buono il pane nel latte !... 

— Eh ! si, è buono per quelli che han caro 
il latte!... Ma un tal genere di vitto vi farà perder 
in poco tempo il vostro bel colorito !... Ma ditemi,... 
vi piacciono molto i fiori, chè vi vedo guardarli 
per tanto tempo, come se li voleste abbracciare? 

— I fiori?... Oh! madama! ne vo pazza... non 
mi so stancare d’ammirarli... 

— Tò tò...! E vi piacerebbe a venderne... a 
far de’mazzolini come fo io? * 

— Far mazzolini? Vivere in mezzo ai fiorii 
mi domandate se mi piacerebbe?... Cospetto! Sa- 
rebbe per me la più dolce vita ! Una fioraia... mi 
pare che non abbia più niente a desiderare. 

— Ebbene, fanciulla mia, mettetevi qui... vi- 
cino a me... Io sono sola; non ho nè figliuoli 
nè cagnuoli, nè alcuno che mi dia mano... co- 
mincio a non essere più svelta come per lo pas- 
sato; se volete stare con me ed essere ancora così 
brava come quando... conducevale intorno le due 
bambine... vi terrò meco... vi darò una parte dei 
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miei guadagni e farò di voi una fioraia... siete 
contenta? «. • 

— Se sono contenta?... far la fioraia?... un 
sì bel mestiere I... dite davvero, poi? non mi bur- 
lale?— 

— Dico davvero, come è vero cha sono la co- 
mare Gazon; e il vostro nome? 

— Io mi chiamo Violetta. 

— Violetta?... Oh! vedete che siete nata per 
fare la fioraia!... 

E Violetta si pose colla comare Gazon, che fu 
tosto sì contenta della abilità, del buon gusto con 
cui Violetta faceva mazzolini, che ogni giorno si 
congratulava seco stessa di averla presa con sè. 

Violetta raggiunse i quindici, o sedici anni colla 
comare, e facevasi tanto leggiadra, e si svilup- 
pava tanto delle proporzioni di corpo, che inco- 
minciò a farsi osservare, onde il commercio della 
comare Gazon, andava sempre crescendo. 

Vennero poi i dilettanti di fiori, gli osservatori, 
i vagheggini che si compiacevano nel discorrerla 
con Violetta; ma questa non dava loro ascolto, 
od almeno, non dava alcun peso alle loro parole 
galanti. D’ altronde, la comare Gazon era sempre 
presente, e diceva a chi dirigeva complimenti alla 
sua compagna: 

— La lasciano in pace sta fanciulla 1 vedono 
berte che le spiacciono le loro frasi senza capo 
nè coda!... Vadano a farsi pettinare che sarà me- 
glio. 

Ma UDa sera, la buona Gazon, avendo un po’ 
trasmodato nell’uso del cassis, liquore che le an- 
dava a sangue, si sentì un’oppressione che la co- 
strinse a mettersi a letto. L’indomani si sentì 
ancora peggio e disse- alla fanciulla: 

— Mia cara Violetta... vedo benissimo che mi 
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tocca far fagotto per l’altro mondo, e che non 
riaprirò più la mia bottega... Lascio a te tutto 
quello che he; il mio denaro, i miei fiori, i miei 
mobili, le mie pratiche. Sii sempre savia ed one- 
sta; non ti lasciar sedurre... e sono certa. che le 
cose ti andranno a seconda. Se io fossi stata più 
moderata nell’uso del cassis avrei potuto campare 
di più... ma... poco male! sono almeno contenta 
di averti vicina a chiudermi gii occhi. 

Ecco tutta la storia di Violetta, ed ecco in che 
modo la giovinetta, abbandonata da’ suoi parenti, 
era diventata fioraia. 



1 


CAPITOLO 111. 


ClORffmO B CICCHETTO 


— Madamigella, vorremmo un mazzo di fiori 
dei più belli, dice la signora Glumeau dirigen- 
dosi a Violetta. 

— - Sì, dice Eolinda, un ma... ma... mazzo be... 
be... bellissimo. 

— Non bastai dice Aslianalte, facendo di tutto 
per guardare la bella fioraia con tutti e due gli 
occhi ad una volta. Ho la mia intenzione nell’ of- 
frir un mazzo a mio padre... bisogna dunque che 
i fiori riferiscano’ una tale intenzione; madami- 
gella, vorrei un selam... dalemi un selam. 

Violetta spalanca i suoi grandi occhi e ri- 
sponde: 
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— Signore... n<J!l lo conosco questo fiore... sarà 
forse in casse... o in vasi... 

— Un selam non è un solo fiore... è un com- 
posto di varii fiori... di certo significato... È un 
mazzo all’ orientale. 

— Signore... di fiori orientali non ne ho. 

— Non afferrate la mia intenzione.*., voglio dire... 

— Davvero, Astianatte, sei insoffribile... Ti fer- 
mi qui due ore, mentre sai che abbiamo pressa, 
scegli tu stesso quei fiori che vuoi e fattene fare 
il mazzo. 

Astianatte tocco dai begli occhi della fioraia, 
si fa tutto di fuoco e si mette a trascegliere fra 
i fiori posti in mostra, balbettando: 

— L!è che non vedo., io cerco... ma non 
» trovo... vorrei... non ne avete? 

— Mi dica che fiori desidera, e sarà meglio 
che pormi in iscompiglio tutti i fiori. 

Ma il giovinetto non sapeva stancarsi dall’am- 
mirare la bella fioraia e più non sapeva che si 
volesse scegliere. 

Il facchino che tenevasi sulle braccia la cassa 
pesantissima del melagrano, ed il vaso col ceppo 
di rose, che non è leggero, dice alla signora 
Glumeau: 

— Padrona mia... se la si ferma ancora un 
pezzo... vo a prender una gerla per porvi dentro 
le due piante... 

— Ma no... non mette conto, buon uomo... ve- 
niamo subito... e così, figlio mio, li hai scelti sii 
fiori? 

— Non trovo quello che cerco. 

— Uh ! Dio! Eolinda... non è la cugina Mi- 
chonnard eh’ è là fermata? 

— Sì... sì., ma... madre mi... mia... l’è lei... 

— Oh! se la ci vede siamo perduti! la ci si 
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pone a lato... e non potremo^iù sbrigarcene... e 
l’è capace d’invitarsi a pranzo... sai che tuo pa- 
dre non la può vedere... perchè la dice sempre 
ch’egli ha brutta cieca... Andiamocene tosto, pri- 
ma die la ci veda. Andiamo, Astianatle. 

-r- Ma, cara madre... io non ho ancora alcun 
mazzo. *■ 

— Colpa tua... sei lungo come la- fame... Fa- 
rai fare a tuo padre una savoiarda colle sue ini- 
ziali, e sarà egualmente un segno di rispetto... 
Andiamo, andiamo, galantuomo... seguiteci 1 

Questa volta, senza dar retta alle rimostranze 
di suo tìglio, il quale sostiene che una pasta non 
potrà mai riferire le sue intenzioni, la madre gli 
prende un braccio e lo trascina, ma non senza 
che il giovinetto abbia lanciato occhiate di tra- 
verso a Violetta. 

Alcuni momenti dopo, la famiglia Glumeau crasi 
dileguala. 

Allora un giovanetto in biouse con berretta in 
testa, e la cui faccia briosa e piena di anima e la 
corporatura snella e ben fatta indicavano sedici 
anni al più, benché avesse passati i diciasette, si 
mette a ridere, guardando la bella fioraia presso 
la quale crasi fermalo, e le dice: 

— Ohi mille grazie ! che avventori!... Vengono 
a scompigliare, a metter sossopra, a riapparvi i 
fiori, e poi se ne vanno senza comprare un filo 
d’ erba? 

— Oh! signor Giorgello... nel commercio la va 
cosi... non si vendè sempre! 

— Ma il damerino avrebbe voluto fermarsi, a 
quanto mi pare... Vi faceva tali occhi!... in zig- 
zag!... È tarilo losco... che son sicuro l’ andrà 
esente dalla coscrizione... perchè... guardando così 
per isbieco, non si può tirar giusto sul nemico... 
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Ma tant’ è tanto... voi ne avete fatto la conquista I 

— Ohi signor Giorgino! a quanto dite voi, 
tutti s’ innamorano di mel... 

— Eh! mi par bene che non vi manchino gli 
spasimanti, i ganimedil... Vi son dei giorni che 
non si può accostarsi alla vostra banca!... tanti sono 
i calabroni che vi vengono intorno!... 

— È verol non posso lagnarmi.. Vendo molti 
fiori... Pare che i miei mazzolini incontrino il ge- 
nio di molti... 

— Oh! i vostri mazzoiini !... Dite piuttosto i 
vostri begli occhi!... quando la venditrice *è tanto 
bella, trova molti compratori... E voi... siete bel- 
lissima !.. 

— Giorgino, lo sapete, non c’è cosa che mi 
spiacia quanto i complimenti! 

— Allora dovete aver molti dispiaceri... Ne ri- 
cevete tutto il dì degli elogi ! 

— Non posso chiuder la bocca agli avventori 
che mi dicono ‘delle sciocchezze!... Ma voi... mi 
pare possiate farne a meno. 

— Sono dunque sciocchezze quelle che vi dico 
io ?... 

— Invece di star qui innanzi alla mia banca, 
nei giorni di mercato, ad oziare, a zonzare... non 
fareste meglio a lavorare? 

- Vi spiace dunque, madamigella, che mi fer- 
mi talvolta innanzi alle vostre mercanzie? 

— Non vi dico questo... ma vi domando se non 
fareste meglio a lavorare? 

— Bene, madamigella... basta così... Non mi 
porrò più qui vicino a voi... State quieta!... Dal 
momento che vi dispiace!... Non me lo farò dire 
due volte! 

— *Oh! come siete permaloso, Giorgino! Non 
si può dunque darvi un consiglio? 
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Ma il giovane si ritrae di piazza, più non ascolta 
la bella fioraia, e se ne va facendo ciera d’uomo 
assai malcontento; si pone quindi a sedere in 
qualche distanza sopra uno dei gradini di Castel 
d’Eau. 

Appena vi è seduto, un altro monello di dicia- 
nove anni, ma alto di statura, tarchiato e robu- 
sto, colla sua berretta sopra un orecchio alla chias- 
sona, gli si pianta d’ innanzi e gli dice: 

— Oh! qua Giorginol... il mio GiorginettoL. 
Bell’incontro !. Credeva che t’avesse ingollato la 
balena* che fan vedere là in fondo... dietro di noi... 
So bene che la non è viva; ma pure... avresti 
però potuto metterti nella sua gola... Di’, Gior- 
gino, l’hai vista la balena? 

— Lasciami in prce, non ho voglia di chiac- 
chierarei 

— Ebbene! io ho voluto vedermela la balena! 
perchè, non avendo ancora visto il mare, ho pen- 
sato: avrò così almeno un’ ideà de’ suoi abita- 
tori... Ma, oh! malora! M’hanno trappolato a 
meraviglia! Figurati che entrai in un luogo lungo 
e stretto... che pareva un corritoio di legno. Non 
vi vedo niente... nemmeno una goccia d’ aqua... 
Io pensai: dove diavolo è la balena?... E intanto 
un omaccio vestito da marinaro passeggiava pel 
corritoio gridando a tutto fiato: Osservino, osser- 
vino, signori, questo raro animale ! è la prima ba- 
lena che siasi veduta in Francia dopo le conqui- 
ste dei Romani!.. É stata arrampignala all’Havre, 
e sarebbesi condotta viva a Rarigi, se un’ vagone 
di prima classe avesse potuto contenerla! 

Udendo queste parole io mi caccio gli occhi 
fuori del capo per trovare il mostro marino... Al- 
l’entrare nel corritoio, aveva ben veduto peiiterra 
in mezzo a due tavole, qualche cosa di nero, e 
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aveva pensalo: pare che vogliano piantar dei fiori 
per ornamento [del teatrino! Ma niente d'r ciò!... . 
Quella cosa nera fra due tavole era la balena !... 

Me ne accorsi giungendo in fondo al corritoio, 
perchè allora vidi una specie di testa barbuta ad 
una delle estremità di' quanto aveva credulo ter- 
riccio da fieri. Me ne sentii la stizza fino al naso... 

Mi dolsi del denaro mal speso e dissi al marinajo: 

Se m’aveste detto che doveva vedere una balena 
in una cassa e diseccata come un’ aringa, non sa- 
rei entrato nella vostra trabacca... E così, Gior- 
gino, non ridi un poco? 

— Ti dico di lasciarmi in pace chè non ho vo- 
glia di ridere! 

— Ma che cos’ha sto piccolo tarabuso!... Da 
qualche tempo s’ è fatto triste come un ventre 
vuoto!... Voglio che ti divaghi... voglio metterti 
in allegria !... Vieni... te ne pago un bicchiere dal 
mercante di vino di via Bassa. 

— Grazie, non ho sete. 

— E poi sta sera verrai al teatro con mel... 

Oh! ti offro qualche cosa di bello! Non ti con- 
durrò al Delasses, ai Funamboli, oa Lazzarillo... 
Adesso vo nei teatri di primo ordine... Divento 
un frequentatore del teatro delle Follie Dramma- 
tiche , niente meno!... Quando s’è vista madami- 
gella Duplessis nella pezza: Una mala notte*è to- 
sto passata... non si può più veder altro! È cosa 
sorprendente !... madamigella Duplessis è in ca- 
miciuola da notte, orlay» di merletto, come una 
sposa che si mette a letto... Oh! come la sta 
bene!.:. Me ne insogno ogni notte, dopo aver pen- 
sato a lei nello spogfiarjnil... E il signor Chri- 
stian nella Parruca di mio zio? quando dice: 

Ah ! canchero ! per Dio santo... tacete!... o vi batto... 
e qualch’ altra di questa stampa; oh! l’è una de- 
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lizia, tanto che diverte!... Ho riso tanto da farmi 
dar dell’incivile!... E tu non 1’ hai ancora veduto! 
il vero Christian... quel che recita alle Follie... 

1’ è plssato di qua... 1’ ha comprato un mazzetto... 
di viole... e sorrise, perchè gli dissi : signor Chri 
stian, vuole che glielo porti io? ah! l’ho fatto 
ridere!... E cosi, Giorgino? ma che diavolo hai? 
botoli no di sparutello? 

— Se mi chiamerai ancora botolino, ti pic- 
chierò uno sberletto, sai? 

— Oh ! oh ! che cattivacelo!., che t’ è capitato 
quest’ oggi ? . ' 

— Posso essere piccolo di corpo, senza essere 
un botolino, nè uno tisicuzzo. Ho diciasette anni, 
otto mesi e diciotto giorni... 

— Pare non abbi ancora dodici! 

— Quel che pare non monta... Non sono più 

un ragazzo... nè voglio che mi si tratti da mo- 
nello... . 

— Oh! vuoi forse che li si faccia di berretto? 

— Chi m’ insulta avrà da battersi con me... 

— Ma dimmi, che hai mangiato sta mattina! 

Di solito non sei così cattivo. 

— Sei tu che mi stuzzichi I che mi dici cose 
che mi fanno stizza... 

— Allora, se il torlo è mio, battimi e la sia 
finita... ma io non voglio battermi con te, perchè 

ti sono amico e ti voglio bene anche a dispetto • 
del tuo mal umore!... su... via... pestami le ossa!... 

Cosi dicendo, Cecchelto Patratà, chè così si 
chiama quest’ altro, si pianta con tutta calma in- 
nanzi al suo amico e gli porge la schiena, come 
per farsi battere... Ma Giòrgetto, ciò vedendo, si 
alza, gli è passata la cSllera e stende la mano al 
suo camerata, dicendogli: 

• — Ti pare? io batterti?... la sarebbe bella..* 
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Tò ecco... non sono più in collera... e ta nep- 
pure,^’ è vero? * 

— Oh! io non lo sono mai stato !... 

— Vedi, Cecchetto... vi sono molti che dicono 
Ghe tu sei un tristaccio... un crapulone, uno sca- 
pestrato... ti fu anche dato il sopranome di Pa* 
tratà, perche dovunque vai, giungi come una saetta 
e metti tutto a soqquadro!... Ma io... io ti fo giu- 
stizia, e t’ ho sempre difeso, perchè se sei un ac- 
cattabrighe, se qualche volta metti in iscompiglio 
tutta una brigata, pure, hai un buon cuore, e 
quando nutri amicizia per qualcheduno, questi 
può farne calcolo. 

— Caspita! o esser cosi, o oon esser amici!...* 
Delle due una... non so veder altrimenti... Orsù... 
verrai meco al teatro delle Follie drammatiche?... 
Pago io... sdno a quattrini... Ho portato un maz- 
zolino ad una giovane signora... e... capperi! la 
deve averlo avuto ben caro!... La mi pose in mano 
un cinque franchi... Il sigóore che m’aveva co- 
mandato, me ne aveva già dato un altro... Ma 
si... gli innamorati, quando sono contenti... son 
generosissimi!... purché non siano all’asso!... 

È l’ amor l’ amor l’ amore 
Che fa splendidi e di corei... 

— Oh! sì gli innamorati ricchi! quelli sono 
ben felici!... Possono fare de’ bei presenti alle loro 
beile !... 

— Eh! quanto a me, non desidero ricchezze, 
tanto più che vedo non essere i ricchi, nè più • 
generosi, nè più amati degli altri. Si mette un 
po’ più di riguardo nel gabbarlo, nuli’ altro!... 
Vedo tante coserelle... facendo il messo di piaz- 
za... aprendo le carrozze, domandando biglietti 
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da teatro!... Ma i comici! oh ! i comici !... quando 
posso prestar l’opera mia ad -uno di loro.,, oh! 
quanto ne sono contento!... Una volta fui sul 
palco... cioè... sotto il palco de\V Ambigui... ma è 
ancora un gran divertimento il veder tante cose! 
Ma tu non mi ascolti, Giorgino!... Oh! e guai 
che indovino che ti frulla pel cervello?... sempre 
gli occhi rivolli da quella parte!.. Ma I’ è dunque 
fatta?... Sei proprio innamorato cotto? 

. — Taci là, Gecchetto... non parlare così... te 

ne prego ! 

— Lo dico perchè lo vedo... consono sonnam- 
bolo... ci vedo e son svegliato... sei jinnaraorato 
-della fioraia Violetta !...' 

— Non 1* ho detto mai con nessuno! 

— Non è bisogno che lo dica tu... si vede ab- 
bastanza... è quello che ti fa strano...* che ti cam- 
bia di natura... che ti fa parer triste e cupo, come 
il signor Gouiet del teatro della Gaité quando fa 
le parti da tiranno, o da seduttore che rapisce le 
belle fanciulle... Oh! come faceva bene nel dramma 
Martino e Bamboche ! Io era ancora un monello 
quando 1’ ho visto, ma tanl’e tanto l’ho in mente 
tutto quel dramma... Mi ha fatto tanto effetto... 
L’aveva un pastrano bianco...’ un ! po’ elegante... 
non da Bamboche , il signor Gouiet; faceva la parte 
d’ un figlio molto ben vestilo, e molto ingrato 
verso suo padre!...' Oh I ma ora che non parlo 
della fioraia, non mi dai più ascolto...! Diventi 
dunque imbecille?... AH’ età tua, sei tanto merlo 
da innamorarti davvero?... Le mi piacciono an- 
che a me le belle fanciulle! ma non mi fanno 
bestiale come tu sei ridotto... Non sto mai inna- 
morato più d’ una settimana!... Lascia che ti 
venga la barba... e allora... sarai a tempo di far 
l’innamorato sentimentale... Ohi come ti fai rosso 
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e scarlatto!.., Cosa rumini dunque?... Oh!... l’in- 
dovino 1 Perchè due signorini, due bellimbusti si 
sono fermati e guardano i fiori della fioraia!... 
Non vuoi forse che nessuno corhpri dalla tua bella 
fioraia? la farebbe bene i suoi conti allora! 

— Oh ! V è che quei due giovani li conosco , 
vengono spesso a comprare da lei !... e le dicono 
sempre delle sciocchezze!... specialmente il più 
alto di statura... Non ha ardito una volta di pro- 
porle di essere sua amante? Oh J se Chopard non 
mi teneva !... gli saltava addosso... e l’avrei morso, 
graffiato !... ' , 

— Ohe! ohe! è in questo modo che vuoi ac- 
conciare le pratiche di Violetta ? Grazie ! le vor- 
resti fare un bel servizio! 

— È quanto mi disse anche Chopard per met- 
termi in calma. 

— Ed’ altra parte, non è il solito di tutti quei 
gela telli, il dire simili cose a. tutte le donne?... 
specialmente quando le sono belle?... È la loro 
usanza... Bisogna eh’ e’ facciano sempre il casca- 
morto, il seduttore, altrimenti non sarebbero quel 
che sono!... Ma ne conosco uno anch’io di co- 
loro! Il più grande di loro è un autore, quanto 
dire, uno che fa drammi... e J si chiama Jericourt... 
Gli ho portato qualche lettera da parte di quel- 
I’ altro più piccolo... Oh! questo mi ha dato più 
volte delle commissioni !... r è, almeno per adesso, 
innamorato d’una comica delle Follie... una bion- 
dina con occhi neri... che fa le parti da servetta... 
certa madamigella Dutaillis !... Scommetterei che 
I’ è per essa che viene a comprare un mazzo!.*, 
e poi, la conduce a pranzo da BouvaletL. e quan- 
do la recita, e’*mi manda ad ogni tratto al tea- 
tro, dal portinaio, a domandare dove la è. Io mi 
dirigo ad un bell’ uomo che se ne sta là... se- 
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duto e che risponde con aria maliziosa: Andate a 
dire a madamigella Dulaillis che l’ha tempo- di 
mangiare un altro ^piatto... purché non sia carpio, 
poiché le spine le potrebbero impedirle di reci- 
tare. 

— Oh! si... so bene anch’ io che non é quel 
biondo eh’ è pericoloso per Violetta... è quell’ al- 
tro !... 

— E perchè l’ altro- avrebbe ad esserle perico- 
loso, se. a quanto dicesi, la giovine fioraia è sa- 
via... come tu stesso mi ripetesti le cento volle?... 

— Certo che la è savia... saviissima I... Se non 
la fosse tale... se la fosse una sbandata... ne sarei 
io tanto immellonito? 

— E allora, cosa t’ importa a te che le dicano , 
delle cortesie... non darà loro retta. 

— Chi sa? una fanciulla finisce talvolta a la- 
sciarsi cogliere al laccio da tutte quelle paroline 
melale... Le si offrono degli ornamenti, de’ gio- 
ielli, dei piaceri, dell’amore... tutte cose che ten- 
tano... Vedi come gli parla da vicino quel profu- 
malaccio... come si china sulla banca... Oh! ma 
farà quello che potrà... Vo a dirgli di contenersi 
diversamente. , 

— Sei matto?... Guardati dal mover passo!... 

Ti fa stizza eh’ ei parli colla fioraia? Ebbene, la- 
scia fare .a me... Non mi chiamo Patralà , senza 
motivo. 
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CAPITOLO IV. 


DUE GIOVANI CONOSCIUTISSIMI. 


Eransi infatti fermati alla banca della fioraia 
due* giovani fra i ventisei e i ventott’anni sì l’u- 
no che r altro ; il loro vestire stravagante annun- 
ciava in essi due boni, od almeno due che pre- 
tendevano di sembrar tali. 

Il più piccolo, specialmente, aveva pantaloni 
quadrettati a colore v in modo che ogni quadro 
era sì grande da coprire una coscia. Il suo pa- 
strano o paletot di panno leggero scendeva ap- 
pena di sotto la vita, e quand’ egli curvavasi un 
tal poco Innanzi, lasciava vedere fino alla cintura 
dei pantaloni. Aveva in testa un cappello bigio di 
pelo lungo e a larghe falde; . finalmente, aveva 
Kock. La Fioraia. Yol. i. 3 
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appiccicato ad un occhio un quadrateli di vetro, 
in cui era infisso un cordoncino nero che pen- 
devagli dal collo e che gli svolazzava sul panciotto 
di piqué paglierino. 

Sotto questo assetto lionino stava un bellissimo 
giovane d’ occhi neri, di naso aquilino molto ben 
fatto, di bocca breve e vermiglia, di bei denti, 
di bella carnagione rosata, con una piccola poz- 
zetta nel mento, con favoriti assai biondi, con mo- 
schetta molto accumulata, ma con un’espressio- 
ne di sciocchezza da non ingannare a prima 
giunta. 

Questo bel giovane era stato commesso in una 
casa di commercio coll’ assegno di ottocento fran- 
chi , senz’ altra regalia a capo d’anno. È facile 
il pensare che in allora egli non avrà vestito con 
tanta eleganza, e che gli sarà stato difficile di se- 
guire tutte le mode. Ma tutto ad un trattogli era 
morto un parente lontano, lasciandogli in legato, 
sessantamila franchi in denaro. Quest’ inaspettato 
raggio di fortuna che lo poneva in grado di sod- 
disfare a’ suoi più ardenti voti, di alimentare le 
più dolci speranze, gli aveva quasi fatto perdere 
il cervello. 

Cominciò dal correggere la sua fede di nascita. 
Il suo nome era quello di Benedetto dell’ Oca ; * 
ma gli suonava male all’orecchio-, e non aveva 
niente di romantico, d’ elegante. Si fece quindi 
chiamare Alfredo di Saint-Arturo, nomi che do- 
vevano naturalmente chiamar I’ attenzione delle 
signore. Un uomo che si chiami Alfredo di Saimt- 
Arturo, non può a meno di essere un alto per- 
sonaggio, come dicono le doonette galanti del 
quartiere Bròda. 

Alfredo aveva poi tosto lasciato il suo impiego, 

- preso un bell’ appartamento, comprato un calesse 
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e un cavallo, e s’ era fatto vestire da uno dei 
primi sarti di Parigi. Aveva avuto per amanti 
delle donne da teatro; scegliendo sempre quelle 
che facevano parlare di loro e che avevano fatto 
fare le maggiori sloltezze ai loro innamorati; poi- 
ché, se il signor Alfredo di Saint-Arturo aveva 
inclinazione per quella vita di piaceri, di strava- 
ganze, di scioperatezza, che soglion menare alcu- 
ni favoriti dalla sorte, e che non -è perdonabile 
che a coloro che hanno veramente i mezzi per 
condurla, quello di cui egli più si compiaceva, 
era il farsi scorgere, il- mettersi molto in veduta 
con una donna di moda, di pavoneggiarsi sui prò- 
scemi de’ teatri, di mostrarsi in calesse' al bosco 
di Boulogne, di far gran chiasso entrando in una 
trattoria, di non trovar buono niente, di parlar 
sempre ad alla voce per essere udito da tutti, di 
non fumare che cigari da otto soldi l’uno, e di 
vedere, quand’era al passeggio, tutta la gente 
volgersi indietro e guardarlo. 

Alfredo, finalmente, voleva far dire di sé. Gli 
stessi piaceri, gustati in segreto, fra intime rela- 
zioni, ma senza rumori, senza testimoni, ed en- 
tro logge con griglip, gli sarebber sembrati insi- 
pidi, melensi, insignificanti; ma attrarre gli sguar- 
di, fare sensazione, esser notato, all’ entrare in un 
teatro, od in una sala d’accademia, era per lui 
il sommo della felicità... Egli non indovinava che 
molti dicevano nel vederlo: 

— Dicesi che abbia mangiato con colei trenta 
mila franchi. 

— E’ mi pare ben sciocco!... Ma già, gli si vede 
in cieral... 

— Che modo ridicolo di vestirsi! 

^ E per formarsi questo bel credito, il giovane Al- 
fredo aveva consumato in un anno più di trentamila 
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franchi, più della metà di quanto aveva ereditato. 
Seguitando sullo stesso piede di vita, non ne 
aveva nemmeno per un altro anno; ma entrati 
una volta sulla strada della stoltezza, alcuni non 
sanno ritrarne il piede. La rovina che li aspetta, 
e nella quale trascinano qualche amico troppo fi- 
ducioso, è per loro inevitabile, se persistono sul 
medesimo 'cammino... lo sanno... ma lo battono 
tuttavia... Li chiameremo dunque col titolo d’im- 
becilli o con quello di bricconi?... Li meritano 
tutti e due. 

L’ altro dei giovani non è sì bello come Al- 
fredo di Saint-Arturo, ma non ha ciera da scioc- 
co, ed ha negli occhi una espressione di furberia, 
che talvolta si accosta allo scherno. Non porta 
pantaloni e pastrano di stoffa e di taglio esage- 
rati come quelli del suo amico; ma non tutta la 
gente si volge a guardarlo. Non ha un’amante 
alla moda, per la quale faccia delle follie, ma pro- 
cura di trovarsi a buon segno con quelle de’suoi 
amici. Egli non si mangia ricchezze, perchè non 
ne ha, e non lasciò l’impiego perchè non ne eb- 
be mai. Pure, siccome fra gli uomini, non avendo 
ricchezze, bisogna studiarsi d’aver qualche meri- 
to, uno stato, una condizione, Jericourtsi è fatto 
autore drammatico. Egli non chiese a sè stesso, 
se aveva a ciò una vocazione, una disposizione 
naturale, lo spirito necessario. Egli pensò soltanto: 
voglio essere autore; e siccome coll’insistenza e 
colla franchezza si riesce d’ordinario alla meta 
propostasi, Jericourt, frequentava ostinatamente i 
caffè dove si radunano artisti da teatro , si è in- 
sinuato fra loro, giuocò al bigliardo coll’ uno, al 
domino coll’ altro, si è fatto loro compagno, poi 
cominciò a parlare di drammi, di soggetti, di 
piani, d’ idee nuove, che diceva aver trovate , e 
quando gli si rispondeva; 
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— É argomento con tanto di barba... è .già 
fritto e rifritto L. 

Egli esclamava: * 

— Non so vedere perchè non potrebbe tornarsi 
a friggere... Se piacque già tante volte, deve tor- 
nar a piacere. È una corbelleria il voler fare di 
nuovo, con che s’ arrischia di cadere; mentre bat- 
tendo le strade già conosciute si è certi di arri- 
vare senza soccombere. 

Jericourt trovò chi si accordasse col suo pa- 
rere; e in questo modo divenne scrittore dram- 
matico, rifacendo quello che altri aveva fatto pri- 
ma di lui. Finì poi col credersi inventore egli 
stesso, col riputarsi uomo di genio, e a farlo cre- 
dere a qualche imbecille della stampa del suo 
amico di Saint-Arturo. Numerus slullorum est in - 
finitus ! - 

— Bella fioraia... Ho bisogno d’ un mazzo su- 
perlativo ! di straordinaria bellezza , ha detto Al- 
fredo fermandosi innanzi a Violetta. È per una si- 
gnora che se n’ intende... e che ebbe già i più 
bei mazzi che siansi* fatti a Parigi... n’ è vero Je- 
ricourt?... Oh! per Dio! non ho più cigari !... 
Jericourt mio caro, fammi un cigaretto. 

— Non ti piacciono. 

> — Ah ! è vero che sono tanto avvezzo agli ame- 
ricani... Oh! vedi una donnetta che ci passò vi- 
cino... La si volge indietro per guardarmi... se 
non avessi tanta fretta la seguirei... 

— Oh! vorresti dunque essere infedele alla Gi- 
gia Dutaillis ?... • 

— Eh! un piccolo intrigo di passaggio... fam- 
mi un cigaretto, mio caro... E così, fioraia, non 
m’offrite nulla? 

— Signore... la guardi... faccia scelta di quel 
che le aggrada... 
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— Far scelta 1... son tutti brutti questi mazzi... 
Sono adatti per corifee del Circo !... Di questi non 
ne voglio... V’ ho detto che desidero qualche co&a 
di maraviglioso... In somma... voglio un mazzo 
che non siasi ancor veduto Seguale... 

— Le ne farò uno a posta, signore. 

— Alla buon’ ora... ma sbrighiamoci... Grigia mi 
aspetta... Non le piace l’aspettar tanto... e quando 
tardo.... si sente i nervi in agitazione... 

— Eccoti il cigaretto... 

— Grazie, mio caro... Hai fuoco? 

— Sempre, quando mi trovo innanzi a sta bella 
fioraia... Guarda che begli occhi... Hai veduto mai 
qualche cosa di più seducente? 

— È vero... per esser gli occhi d’una fioraia, 
son bellissimi. 

— E quel naso... quella bocca... quel fare da 

crudelaccia che le starebbe assai più bene... quan- 
do non fosse sincero? ! 

— Ah! è crudele madamigella ? 

— Oh 1 pur troppo, caro Alfredo 1... Crederesti 

che sospiro per lei da più d’ un mese, senza nes- 
sun frullo? « • 

— Ghe diavolo !... E npn sai come si fa !... Mi 
fai voglia di tentar la fioraia... Se mi ci mettessi 
io, scommetto che la cosa camminerebbe più alla 
spiccia. . Non è vero, bella ragazza? 

Così dicendo, Alfredo vuol prendere il braccio 
a Violetta, ma questa gli batte le dita con un 
mazzetto di rose e di lillà che si tiene in mano, 
e siccome v’ erano delle spine, il bel bone fa la 
ciera brusca, ritirando la sua mano. * 

— Caspita! la mi ha punto le dita... L’ è una 
Lucrezia sta fioraia. 

— T’ho detto che la tien duro con me, e tu 
volesti tentare !... 
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— La fa la preziosa... Ma se avessi tempo I... 
Temo però di tardar troppo... Gigia sarà di mal 
umore... Sla sera la recita... e quando recita è 
sempre più sensibile di nervi !... Jericourt... vie- 
ni a pranzo con noi, non è vero ? 

— Non posso! 

— Oh ! e perchè non hai da potere ? 

— Perchè pranzo con quest’amabile fanciulla... 
colla lìoraia... Non è vero, Violetta, che oggi pran- 
zerete con me? 

— Signore, fin dall’altro giorno, parmi d’averle 
risposto in modo, eh’ ella non dovesse più farmi 
di tali proposte... 

— Mia carina... voi siete troppo seducente per 
voler mantenervi saggia per lungo tempo... E per- 
chè non vorreste concedermi la preferenza ?... Vi 
prenderei una bella camera... con mobili di lusso... 
Vi fornirei di vestiti e di ornamenti... Vi condur- 
rei in teatro tutte le sere... Eccovi la vita che vi 
preparo. , . 

— Signore , preferisco vendere i miei mazzo- 
lini 

— Parlate contro il buon senso! A' meno che 
non abbiate in cuore qualche amoretto che vi 
distolga da me... dovete cedermi. 

— Non devo niente, signore... non devo cedere 
a lei per nessun conto;.. 

— Oh ! povero Jericourt ! fa fiasco con una 
fioraia... Ah! Gigia ne vuol ben ridere!... Le nar- 
rerò la storiella pranzando... Oh ! bella fioraia, non 
fatemi tutto il mazzo di fiori bianchi !... L’altro 
giorno ne offersi uno simile a Gigia, e la mi disse 
che pareva un cavol fiore... 

— Ecco, signore... E così, le piace? 

— Si... non c’è male... l’ha del chic... Credo 
che farà bell’ effetto... E così, Jericourt, posto che 
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madamigella Violetta -non vuol accettare il tuo 
pranzo, mi pare che tu possa accettare il mio... 
Se non ti conduco meco, Gigia mi farà la brutta 
ciera. Quando vi sei anche tu , la si mostra più 
allegra... ed è naturale I la fai ridere!... le dici 
delle spiritosità... e la dice che senza spiritosità, 
non v’è pranzo gustoso, per saporito che sia! 

— Alfredo, li ripeto che madamigella Violetta 
non sarà inesorabile... Io che la voglio mettere 
alt’ onor del mondo... che voglio farne una don- 
netta di moda... e ben lo posso, chè ho tutti i 
giornali a mio arbitrio. 

— Egli dice il vero, bella giovane; e i gior- 
naletti sono quelli che oggidì trovano più lettori, 
perchè dilettano più dei periodici di gran forma- 
to !... Io, per esempio, in fatto di periodici, non 
trovo nulla di meglio del Tintamarrei... Oh! il 
Tintamarre è un giornale che mi strazia la mil- 
za I Vi imparo dei bisticcili che ripeto a Gigia.. 
e siccome, per mala sorte, non li tengo a mente 
con esattezza, essa non ne intende il vero senso... 
Oh! il bel mazzo ! Vedi, caro amico, che bel maz- 
zo... Vieni dunque? 

E il bel giovane dai biondi favoriti si tiene in 
una mano 1’ enorme suo mazzo , e coll’ altra si 
studia di trar seco il suo amico che mezzo sdra- 
iato sulla banca della fioràia, la guarda molto da 
vicino, bench’ essa faccia di tutto per tirarsi in- 
dietro. 

In questo punto Cecchetto Patatrà, che aveva 
visto uno de’ suoi camerati pochi passi lontano 
dalla banca di Violetta, era corso a dare al suo 
amico un gambetto, modo d’ intavolare discorsi, 
molto in uso fra’ monelli. L’amico colto all’ im. 
provviso , erasi steso sul baluardo , e rialzandosj 
aveva veduto Cecchetto che rideva, lo scherni v. 
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e mostrava sfidarlo a fare altrettanto. Egli s’ era 
tosto messo a corrergli incontro, che era quanto 
sperava Patatrà. Allorché vede il suo camerata 
sul punto di assalirlo, fa un salto indietro, in modo 
di gettarsi addosso alle persone che stanno innanzi 
alla banca di Violetta. 

Cecchetto sperava di cadere addosso a Jeri- 
court, ma non avendo preso bene la misura, cade 
addosso al giovane lione, Alfredo di Saint-Arturo. 
L’ urto è stato si forte e inaspettato da Alfredo, 
allora colla schiena rivolta ai passaggeri, che ca- 
de boccone colla faccia sulla banca della fioraia; 
e la banca non essendo abbastanza solida per re- 
sistere al peso che l’aggrava, si rovescia sotto il 
bel giovane. - - w 

Violetta mette uno strido al vedere le sue merci 
sparse sul bitume e il signor di Saint-Arturo, che 
nuotava, per cosi dire, tra i fiori. 

Jericourt tutto sorpreso di quell’ inaspettato av- 
venimento, riceve egli pure alcuni calci da Cec- 
chelto Patatrà, perchè questi, sempre seguito dal 
suo camerata che lo assali, comincia con lui una 
Jotta sul serio, ma nella quale non volendo che 
ridere, que’ due si scambiano colpi si bene appo- 
stati, che quei che si trovano vicini ad essi ne 
vengono inzaccherati. 

— La volete finire?... o andare a battervi al- 
trove? villani che siete I grida Jericourt. Guar- 
date cosa avete fattoi... Tutti i fiori di questa gio- 
vane sono per terra... 

— Ohi l’è ancora quel mobile di Patatrà, 
dice Violetta... Non sa far altro I... Mette il disor- 
dine da per tutto!... È un vero orrore/... Ne farò 
rapporto all’ispettorato... 

— Oh! perdono... scusate, madamigella Vio- 
letta, dice Patratà rialzandosi, ben potete pensare 
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che non ho [fatto a posta a cadere sulla vostra 
banca... È colpa di Chopard... che mi insegue fino 
tra le vostre pratiche,, presso le quali mi era ri- 
fugiato ! -• ' , * ‘ 

— E perchè sei venuto a darmi un gambetto, 
mentre non ti faceva niente? 

— Te ne darò ancora ogni volta che ne avrò 
voglia 1 > -- ■ 

— Sì... La vedremo... Vieni avanti I... 

— Oh! per bacco! tornate da capo... birbi?... 
invece di raccogliere sii mazzi che faceste ca- 
dere!... 

— Ma, signore... è caduto anche il suo amico... 
e non si leva... che sia ferito? Lo aiuti dunque... 

A queste parole di Violetta, Jericourt si degna 
finalmente di occuparsi del suo compagno. Aiu- 
talo da Cecchetto, giunge, non senza stento, a 
rimetterlo in piedi, poiché Alfredo eraf quasi sof- 
focato. Due bottoni di rose gli erano penetrati un 
per narice, e gliele avevano turate ermeticamente. 
Siccome col naso così chiuso, aveva la bocca so- 
pra un vaso di garofani, non poteva più avere il 
respiro, e cominciava a diventare scarlatto. Riz^ 
zatosi in piedi, spalanca la bocca, come se vo- 
lesse inghiottire tutto ciò che gli sta intorno, e 
scuote il capo, per cercare di sbarazzarsi dei due 
bottoni di rosa, i cui gambi spinosi gli punzec- 
chiavano maledettamente la parte . inferiore del 
viso. Ma non può riuscir nell’ intento, e conviene 
che Jericourt gli tiri uno dei gambi e Cecchetto 
E altro per liberarne il naso di quel signore. Que- 
sta operazione non si compie senza alcune grida 
di Saint-Aurluro pel dolore che ne soffre; ma 
finalmente il suo naso ricupera le correnti d'aria 
e tutti sono tranquilli sul conto suo 

Ciò che più di tutto occupa il giovane bone, 
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dopo che ha ricuperate le sue facoltà corporali, 
è l’aver spezzato, nella caduta, una delle cinghie, 
onde i suoi pantaloni a staffa non stanno più ti- 
rali, specialmente dalla parte della cinghia rotta. 

— Tutte le disgrazie insieme! dice Alfredo; ho * 
spezzata la cinghia sinistra... Ma chi diavolo è stato 
a cadérmi addosso come una bomba e a spin- 
germi su questa banca di fiori? 

— Perdono, padron mio, eccellenza!... É stato 
per caso... non l’ ho fatto a posta... fu giuocando 
con Chopart... 

— Come, bribo! sei tu?... Oh! ti riconosco!... 
mi valsi di te molte volte!... 

— Oh! me ne ricordo benissimo! Ella è uno 
di que’ personaggi generosi che non si dimen- 
ticano mai... Più volle le ho aperto il calesse... 
quantunque la sia sempre con donnette. . di quelle... 
da teatro! E sì ben vestite! che tutti li guardano. . 
Signor padrone, ho d’ andar ad aspettare innanzi 
a Bouvalet, s’ ella vuol mandarmi a vedere a che 
segno è la recita? 

— Bene... bene... vedremo... In fine... subito 
che non l’ha fatto a posta... E il mio mazzo, che 
fine ha fatto in quel tafferuglio? 

— Eccolo, signore, dice Violetta... per buona 
sorte, non s’ è guasto per nulla... 

— Quello di che più mi spiace è della mia 
cinghia spezzata... Mi fa pieghe d’ orrore questa 
gamba de’pantaloni!... pagherei trenta franchi per 
una cinghia. . - 

— Vuole la mia, signore? 

— Oh! no; sarebbe troppo elegante !... 

— Corro a comprartene un paio dal farmaci- 
sta in via del Tempio. 

— Che dice questo imbecille? dice Jericourt. 
Vuoi forse prenderle in unguento di malva ? 
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— D’ altronde, non ho più tempo d’ aspettare, 
sciama Alfredo... Gigia me la farebbe pagar cara !... 
Sarà d’ un umore tristissimo... e se la vede che i 
miei pantaloni fanno delle pieghe... allora, tanto 
peggio... e la li vedrà certo, perchè l’è dove la 
mi guarda sempre quando mi presento a lei... È 
tanto esigente sul modo di vestire!... Una volta 
me l’ha detto: Un uomo che non avesse gli sti- 
vali con gamba di marocchino, non porrebbe mai 
piede in casa mia!... E così, Jericourt, vieni 
dunque? 

Jericourt si risolve finalmente ad andare col- 
l’amico, perchè la fioraia, tutta intenta a racco- 
gliere e riordinare i suoi fiori, non mostrasi di- 
sposta a ridere, e per quel giorno deve rinun- 
ciare alla speranza di farsi dar ascolto. Se ne. va 
dunque,, di braccio ad Alfredo di Saint-Arturo, 
che nel camminare, fa di tutto per tenersi su il 
Pantalone cadente... Vedendo che quei signori se 
ne vanno, Cecchetto Patatrà fa un piccolo cenno 
del capo a Giorgi no che gli sta presso, e gli ri- 
sponde con un sorriso. 

' E nel procurare di. mettere in ordine i suoi 
fiori sulla banca, Violetta non ha però perduto il 
. più piccol cenno dei due giovani camerata. 
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C 1 P1TOJLO V. 



UNO STANZINO DA, PORTINAIO. 


In una casa assai bella della via d’Angouldme, 
dopo le undici e mezza della sera, il campanello 
di strada, tirato con gran forza fa dare uno sbalzo 
al signor Baldovino, portinaio, che seduto sulla sua 
seggiola, cominciava ad addormentarsi, mentre sua 
moglie Ildegarda , faceva profitto di quello stato 
del marito per aprire leggermente un piccolo ar- 
madietto e levarne una bottiglia, di cui aveva to- 
sto messo in bocca il collo trincando poi varie 
boccate del liquido che mostrava gustare con 
voluttà. 

Baldovino, il portinaio, è un uomo lungo e secco, 
pallido di faccia, biondo di capelli, che ha cin- 
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quant’anni suonati, ma che marcia ritto el è 
ancora in gamba a! pari d’ un giovane.. Alla sua 
occupazione di portinaio egli aggiunge quella di' 
inserviente da studio in una casa di spedizioniere, 
nel quale impiego non è occupato oltre le sei 
ore della sera; egli è un galantuomo al quale si 
può, senza timore, confidare la casa e la cassa; 
eseguisce con puntualità le commissioni che gli 
si affidano, eccetto il caso in cui non abbia in- 
teso bene'; ma allora bisogna guardarsi dal far- 
gliene rimprovero, perchè Baldovino se ne offen- 
derebbe, essendo pieno d’ amor proprio, e avendo 
la presunzione di non ingannarsi mai; e quando 
s’inquieta, va tosto sulle furie, bestemmia come 
un vetturale e pesta i piedi come un dindio. 

• Ildegarda, la moglie del portinaio, ha tre o quat- 
tro anni più del marito; essa è stata bella e te- 
nera; essa è però molto patitale col crescer de- 
gli anni, avendo rivolta la sua tenerezza all’ aqua- | 
vite, la signora Baldovino, si è di molto trascu- 
rata. L’ornamento della sua persona è tanto ne- 
gletto, che non ha nulla a suo posto. Baldovino 
ch’è sempre pulito e vestito decentemente, rim- 
provera spesso a sua moglie la negligenza nei suo 
vestire, e siccome s’ è anche avveduto della trista 
inclinazione di sua moglie per la rabbiosa, ag- 
giunge talora ai rimproveri anche pesanti casti- 
ghi, che fanno balbettare maledettamente Ilde- 
garda, la quale allora promette di non più rica- 
dere in quel vizio riprovevole, ma nòn manca poi 
di dimenticar la promessa quando crede che suo 
marito non venga a. saperlo. 

La Baldovino è poi un tipo perfetto di porti- 
naia; ciarliera, curiosa, chiassona, imprudente; 
non cattiva di fondo, ma capace di mettere in 
guerra tutto il quartiere con parole dette fuor di 
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proposito. Suo marito la sgrida spesse volte an- 
che per questo, ma: scaccia la natura; tornerà di 
galoppo f 

Al tintinnio del campanello, e allo sbalzo ina- 
spettato di suo marito, la portinaia tutta turbata, 
e vedendo che non ha il tempo di nasconderete 
bottiglia dell’ aquavite entro l’armadio, la depone, 
in fretta, per terra, fra le sue gambe, indi si af- 
fretta a sedere tenendosi così l’amata bottiglia 
nel luogo stesso, ove le venditrici di piazza si ten-, 
gono nell’inverno il loro caldanino. . 

— Parmi che abbian suonalo? dice Baldovino 
sfregandosi gli occhi. 

— Sì, mio caro, si... han suonato di certo ! 
risponde la portinaia, senza moversi dalla sua 
sedia. 

— Ebbene, Ildegarda, tira la cordetta... le sei 
vicina.' 

— Mio caro, la tirerai meglio tu... Non hai 
che da allungare il braccio... chinandoti un poco... 

— Oh i e perchè non vuoi tirare la cordella, 
quando vi stai vicina... Che storia è questa?... 

— L’è... l’è... che l’ho tirata io poco fa qu odo 
tornarono a casa i vicini del primo piano, ed ora 
tocca a te... - 

— Ohi ne inventi- dunque una di nuovo 1... 
La signora contessa 1... l’ha paura di scomporsi, 
a tirar la cordetta un3 volta di più di me, che 
torno a casa alla sera, slombato, rifinito di forze 
per aver corso tutto il giorno per Parigi I... la 
poltronaccia 1 

— Ohi Dio! è possibile essere così cattivo c< ll.a 
propria consorte?... aver sì poca compiacenza?... 
Oh! signor Baldovino mio., che cambiamento ha 
fattoi... 

Mentre i coniugi guardiani della casa tenevano 
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questo dialogo, la persona che aveva suonato sfa- 
vasi alla porta, cosa sempre spiacevole quando 
si torni a casa ad ora avanzata. Un secondo scam- 
panio alquanto più forte del primo, annuncia 
l’impazienza di chi l’aspetta. 

Baldovino si risolve a tirare la corda, ma di- 
cendo a sua moglie: Giuraddio ! te la darò io. 

Ildegarda non risponde e seguita a covare la 
sua bottiglia. 

Chi aspettava di fuori è entrato; si richiude 
la porta di strada; e mostrasi tosto all’uscio del 
portinaio un signore che dice asciutto: 

— Datemi il mio lume. 

— Ahi sì, signor Malberg; subito, signor Mal- 
berg... Ildegarda, prendi dunque il candelliere 
del signor Malberg che è dietro di te sull’arma- 
dio. Accenderai la candela alla nostra lampada... 
oppure con un zolfanello, perchè il vetro del 
nostro regolatore è crepolato e potrebbe restarti 
fra le mani... La viene dal teatro, al certo, signor 
Malberg ? Dicesi che vi si reciti una bella pezza, 
adesso... Non so più in che teatro... ma non fa 
nulla I... L’è stato forse a vederla? 

— Sono stato dove ho voluto... ciò non vi ri- 
guardai risponde l’inquilino in modo da non im- 
pegnare a proseguire il discorso... E così... questo 
lume... è per sia sera? Volete farmi aspettare 
anche qui quanto sulla strada?... 

— Come, Ildegarda, non hai ancora acceso il 
lume al signor Malberg? Ohi ma e che pensi?' 
Dio me lo perdoni, signor Malberg, ma credo 
che mia moglie diventi sorda od imbecille... Sta 
sera l’ha qualche cosa; non è possibile... l’avrà 
zizzollato !... la sa bene che maladetto vizio l’ha 
preso... che finirà a perderla... I E sì che fo di 
tutto per correggerla... tento tutte le strade... 
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Ma Ildegarda che ha le sue buone ragioni per 
non moversi dalla sedia, risponde tosto: 

— Oh! sì, le belle strade che tenti!... Dovresti 
vergognarne e non vantartene!... un uomo edu- 
cato... che è commesso in uno studio... metter 
le mani addosso alla moglie!... Sì, signor Malberg, 
non arrossisco nel dirlo, Baldovino ha la turpitu- 
dine di battermi. 

Ma quegli cui volgonsi tali parole, vedendo 
che nessuno si cura di dargli il lume, apre del 
tutto l’uscio dello stanzino, prende il suo candel- 
liere, accende la candela con un pezzo di carta, 
e sale le scale, senza aver detto una parola di 
più al portinaio ed a sua moglie, che seguitano 
il loro discorso. 

— Vedi, Ildegarda, di che sei cagione?... Ecco... 
il signor Malberg ha dovuto accendere egli stesso 
la sua candela... Che opinione avrà di noi? 

— Eh! che me n’imporla a me? L’ è tanto 
gentile!... non fa mai una parola!.,, quando gli 
si parla, risponde a mala pena... e sempre in 
tuono ruvido e secco!... pare sia sempre in col- 
lera ! 

— È vero che non ride mai... ma se è di ca- 
rattere così !... Vi sono taluni che si dilettano di 
fare il malinconico... Del resto, è uno che gode 
un appartamento di mille e cento franchi e che 
paga sull’ unghia, senza bisogno di ricordargli 
ch’è per scadere il trimestre; uno che ha bellis- 
simi mobili e specchi in tutte le camere, per cui 
il padrone ha per lui molta stima 1 

— Oh ! non dico già ch’egli sia un mascalzo- 
ne!... ma perchè non si tiene una fante?... la 
verrebbe, la sera, a far quattro chiacchiere qui 
da noi... come usano le persone ben allevale... 
invece di quel brutto moraccio... di quel negro... 

Kock. La Fioraia, Voi. 1. 4 
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che non sa far altro che dar la pattina a’ pavi- 
menti ed agli stivali... L’è tale da chiamarsi do- 
mestico?... li signor Malberg dovebbe' prenderci 
me, per assettare le (sue camere; era incombenza 
che s’aspettava a me I 

— - Idegarda, dimenticasti che il padrone non 
vuole che tu faccia i servigi agli inquilini?... È 
certo che se lasciassi la portineria intanto che 
sono allo studio, non vi resterebbe più che il 
nostro gatto... e come rispondere a chi viene a 
domandare di qualche persona? 

— Bella portineria, dove la portinaia non può 
fare un passo... non può attendere a far i servigi 
agli inquilini !... ed era quello che io desiderava più 
di lutto!... 

— Ohi sì... per questo ci facesti mandar via 
dalla casa dove eravamo prima... perchè mentre 
andavi sh dai giovani inquilini del quarto piano 
a tener loro in ordine le camere, bevevi tutti i 
loro liquori. 

— ■ Non è vero; le sono calunnie! 

— Non ritorniamo sul passato... Sono mortili- 
calo che il signor Malberg abbia dovuto accen- 
dere egli stesso la sua candela... è una macchia 
per noi... 

— Ebbene... se te ne duole tanto lo -stomaco, 
dovevi accendergliela tu!... 

— Taci, Ildegarda; sei ben incivile sta sera... 
Parli male di tutti... Trovi a ridire perchè il si- 
gnor Malberg ha per servitore un mulatto... e 
non sai ch’è da gran signore... personaggi distinti 
hanno sempre dei negri nel loro seguito. 

— L’è'un costume bestiale... almeno fosse di 
belle maniere quei brutto muso di Pingo... o 
Ponso... chè non so mai bene come si chiama... 

— Pongò! . 
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— Oh! che nome da cane! Pongò... Ma e’ non 
parla mai quel raoraccioL. o parla con sè... di- 
cendo parole che non capisco. . Credo che parli 
il linguaggio de’ marocchini! 

— Oh! Ildegarda, è ormai la mezzanotte... il 
meglio che possa fare è di metterti a letto» 

— Non sono tornati a casa tutti gli inquilini. 

— Ma sì., tutti... fuorché Giovino. .. che sta 
su, sotto al tetto con sua- madre... A proposito; 
come la sta, oggi, quella poveretta? 

— Non troppo bene... nella bass’ ora la ebbe 
ancora qualche svenimento, che mi fece temere 
che la volesse smorzar il lampadino!... 

— E suo figlio non è ancora tornato a casa, 
essendo mezzanotte!... Oh! io lo qualifico per un 
discolaccio! per un birbo di mal conio!... Vedi, 
Ildegarda, il cielo non ci ha dato figli, ma io ne 
lo ringrazio, perchè non sono sempre miele pei 
loro parenti... e spesso, anzi, sono assenzio, come 
si vede in questa povera madre di Giorgino ! 

— Assenzio, assenzio !... io non lo sprezzo l’as- 
senzio!... aiuta la digestione! 

— Oh! già tu non ne sprezzi alcuno dei li- • 
quori !... ma io so che l’assenzio è nocivo alla 
salute... Ho udito dire dai giovani dello studio, 
parlando di due distinti comici, che morirono 
per l’assenzio bevuto, e dicevano anche di varii 
allri .che sono in pericolo di fare lo stesso. 

— Ah! le sono sciocchezze! 

— Via, Ildegarda... va dunque a letto... fra po- 
co verrò anchio... e se Giorgino lascia passare il 
quarto d’ ora... lo lascerò di fuori... Non voglio 
consumare il mio olio per chi non me ne risto- 
ra... Ma... non ti movi ?... sei forse impegolata sulla 
sedia sta sera? 

— Va a letto prima tu, Baldovino; starò su ad a- 


Digitized by Google 


56 ' . 

spettare il giovane... intanto metterò ordine nella 
stanza... 

— Sai bene che non son solito ad andar a 
letto prima di te... Indovino quello che hai per 
la testa... Vuoi mandarmi a letto prima, perchè, 
quando sarò addormentato, conti d’andar alla cre- 
denza a dare un colpetto alla bottiglia... 

— Oh! andar alla credenza!... sarai tu che 
avrai tale intenzione, giacché 1’ aquavite la ti pia- 
ce anche a te! 

- A me la mi piace sì, ma ne uso con mode- 
razione... da uomo che sa regolarsi! e che non 
vuol lasciarsene imbestialire !... Ildegarda... va a 
letto... 

— - Non ho voglia di dormire... 

— Ildegarda... bada che... vo io collera! Vuoi 
andar a letto subito, si o no? 

— Oh ! mi rompi la cuffia !... 

— Ildegarda... bada che mi costringi a ricor- - 
rere al rigorei Ma sei inchiodata su quella ma- 
ledetta scranna!. . non può esser altrimenti !... C’è 
sotto qualche intingolo!... Scommetto chela bot- 
tiglia uon è più nella credenza ! 

E Baldovino si alza per andare all’armadio, ma 
siccome sua moglie vi siede avanti, e non si scom- 
pone, ei la spinge ruvidamente da una parte, fa- 
cendola cader per terra. Essa mette un grido 
spaventevole, che fa temere a suo marito di averle 
rotto qualche cosa... Ma non aveva rotto che la 
bottiglia eh’ ella si teneva sotto le sottane, e da 
cui crasi sparso sul paviménto tutto il liquore 
che vi capiva. 

— Oh ! cos’ è stalo ? grida Baldovino, vedendo 
una lunga striscia scorrergli fra i piedi; ma l’o- 
dore che ne esala non gli lascia più dubbio sulla 
qualità del liquido sparso a terra: è 1’ aquavite! 
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la si teneva la bottiglia sotto la veste !... che in- 
famia 1... 

— Si... e tu me l’hai fatta spezzare! bel gua- 
dagno! brontolone che sei!... Uu’aquavite cosi 
buona !... 

— Ildegarda, se ti ostini nelle lue ingiurie... ti 
do la scopa... 

— Prova un po’ a toccarmi !... chiamo la guar- 
dia !... fo un parapiglia che metterò in piedi lutto 
il vicinato! 

Intanto Baldovino, avvezzo ad essere di parola, 
andò a prendere la scopa. Intanto suonano alla 
porta di strada e la portinaia si affretta ad aprire, 
sperando che le giunga un protettore. 

É Giorgino, il giovane servitore di piazza del 
mercato dei fiori che entra nella casa , e tosto 
dopo nello stanzino del portinaio , nel momento 
che questi alza la sua scopa di betulla in capo a 
sua moglie, la quale si nasconde dietro il giova- 
ne, dicendo: 

— Ah ! signore , salvi una povera disgraziata 
che suo marito vuol battere. 

— Canchero! che odor d’aquavile! dice Gior- 
gino sorbendolo a tutte nari; indi gettandosi sul 
manico della scopa che tiene in mano il portinaio, 
lo impugna con ambe le mani. Ma Baldovino te- 
neva stretto e non voleva lasciarselo strappare, 
onde comincia una lotta che somiglia' a quelle 
che si vedono sulle scene dei baluardi per con- 
tendersi una bandiera ; eccetto che nel caso no- 
stro, la bandiera era una scopa e i combattenti 
non erano vestiti da soldati. 

Prolungavasi da qualche tempo la lotta con pa- 
rità di vantaggio, giacché Baldovino era più for- 
te, ma Giorgino era piu svelto. La portinaia più 
non pensava ai combattenti, ma era andata a pren- 


Digitized by Googl 



58 

dere un pezzo di spugna nascosta in un mobile 
secreto, e se ne serviva per inzupparla nell’aqua- 
vite sparsa sul terreno; e quando la spugna ne 
era bene imbevuta’,, se la spremeva contro le 
labbra. 

Tutto ad un tratto la scopa si spezza e ciascuno 
dei competitori dà indietro cadendo, e così fini- 
sce la lotta. Trovandosi allora allo stesso livello di 
madama Baldovino, che genuflessa, col capo pie- 
gato a terra, continuava ad imbevere la spugna 
di liquore, Giorgino non può tener uno scoppio 
di risa, e il portinaio che sulle prime ebbe vo- 
glia di battere sua moglie col moncone della sco- 
pa che gli restò in mano, si risolve tutto ad un 
tratto a mettersi a pancia a terra, e leccare colla 
lingua l’acquavite, come i cani che si dissetano 
nei fossati. 
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CAPITOLO VI. 


IL SIGNORE DEL TERZO RIANO. 


Giorgino ha lasciato i coniugi Baldovino a di- 
sputarsi il resto dell’ aquavite a colpi di spugna 
e di lingua,, accese uno di quei cerini che si com- 
prano dai droghieri per due soldi. 7 Indi salendo - 
svelto le scale fino all’ ultimo piano, giunge in- 
nanzi ad un piccol uscio nel quale fu lasciata la 
chiave; giacché i poveri non sono diffidenti, tanto 
più che non hanno nulla che valga la pena di ve- 
nir loro rubato. 

Il giovane servitore di piazza attraversa una 
stanzetta che non riceve luce se non da una fi- 
nestra fatta a tabacchiera , e nella quale è posto 
un letto di cinghie, un materasso assai sottile con 
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logora coperta. È la camera da letto di Giorgine) ; 
ma egli non vi si ferma, e aprendo un uscio in 
fondo ad essa, procurando di non far rumore, en- 
tra in un’altra stanza assai più spaziosa, con una 
vera finestra. Quella camera , benché alla man- 
sarda offre bastante spazio per contenere un letto, 
cinto di tende bianche, un vecchio armadio a cas- 
settoni in acaiu, un tavolo di pecchia, una pic- 
cola credenza, delle sedie e al di sopra del ca- 
mino, un piccolo specchio sormontato da rami di 
bosso benedetto. Erano mobili semplicissimi, ma 
tenuti con pulitezza che non indicavano la mise- 
ria, ma accennavano la povertà. 

Giorgine inoltravasi pian piano, nascondendo il 
lume colla mano destra, allorché una voce de- 
bole e che viene dal letto si fa udire , dicendo : 

— Sei tu Giorgino ? 

— Si, madre mia, sono io... Non dormite ? 

— No; non ho potuto dormire... non so il 
perchè. 

— Vi sentite forse più male ?... giacché da al- 
cuni giorni... non stale bene... quantunque non 
vogliate confesssarmelo. 

— Non è niente... è spossatezza. . passerà. Vor- 
rei solo che mi dessi da bevere, mio caro... chè 
mi sento arsa. 

— Si , madre mia , subito. Acce'ndo la vostra 
candela e smorzo il mio cerino. 

Acceso un moccolo posto entro un boccicolo, 
Giorgino si accosta a sua madre: 

— Ora ditemi, dov’è la vostra bevanda... Ma, 
oh I come siete rossa l madre mia... avete gli oc- 
chi aggravali... State dunque male? 

— Ma no... è il caldo del letto che mi fa 
rossa... 

— Datemi la mano , che vi tasti il polso... Oh ! 
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come è ardente la mano !... Avete la febbre e 
molto forte... ne son sicuro... 

'—Eh! via!... te ne intendi tu forse? 

— Oh ! sì. . voi avete qualche male... 

— Ma no... non mi sento niente. 

— Domattina andrò a chiamare il medico... 

— Non lo voglio... A che servirebbe?... Per un 
po’ di febbre passerà... passerà. 

— Dov’ è dunque la vostra bevanda? 

— Non ho voluto farne... preferisco l’acqua 
pura... 

— Acqua pura, colla febbre,?... Avete fatto 
malissimo... Se le facessi io simili cose, mi sgri- 
dereste... Mi direste che sono ragazzate... e avre- 
ste ragione... Ma via... dov’ è lo zuccaro?... dove 
lo tenete lo zuccaro, madre mia? 

— Zuccaro?... non ne voglio... istupidisce il 
cuore... voglio aqua pura... 

Aqua senza zuccaro coll’ardore che ave- 
te?... so ben che burlate !... volete farvi star peg- 
gio?... Vi darò dell’ aqua e zuccaro... ma la farò 
scaldare, che vi farà meglio, * 

— Ma no... no... 

— Dico di si... vi curerò io meglio di voi... 
Via, dov’ è lo zuccaro?... dov’ è la bragia?... 

E Giorgino corre per la camera, cerca, fruga 
„ su tutti i mobili, apre tutti i cassetti, guarda in 
m non trova nulla. Allora gli ba- 
ia dura verità; si ferma in mezzo 
■» per terra la berretta, sciamando 
■•e: 

^co tutto!... Non vi siete fatta 
non avete più nè carbone, 
ete zuccaro perchè non ne 
• Si, si... è così... vi manca 
più denari... Ne sono certo' 
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Ed io, invece di procurare di guadagnarne, per- 
chè non vi manchi il bisognevole, non fo nien- 
te 1... passo il giorno gironzando... e la sera vo al 
teatro con Patatrà che ha voluto assolutamente 
pagare per me... Vo a divertirmi mentre mia ma- 
dre sta male... e torno a casa senza un soldo... 
senza neppure una moneta... e non ho di che 
comprarle quanto la potrebbe guarire... Oh! son 
pure un figlio ingrato! un tristaccioL. Perdono, 
madre mia... perdono... Non lo farò più... Lavo- 
rerò... ve lo giuro, lavorerò d’ ora innanzi !... 

E il giovinetto cadde ginocchione innanzi al 
letto di sua madre, e la povera malata dimentica 
i suoi tormenti e non cerca altro che consolare 
suo figlio. 

— Che dici dunque, Giorgino?... tu un tristac- 
cio?... Oh! non lo pensi nemmeno, fìgliuol mio! 
Mi lagno io mai de’ fatti tuoi*?... 

— Oh ! lo so bene «he non vi lagnate mai ; 
siete troppo buona !... 

— Ti sei divertito un poco quest’oggi eh, fi- 
glio mio; non c’ è alcun male in ciò... bisogna 
ben divertirsi intanto che s’ è giovani!... Il tuo 
amico Cecchetto ti condusse al teatro? Ebbene !... 
Il teatro è un divertimento lecito ed onesto; me- 
glio che V osteria... Non vi si fanno male rela- 
zioni, e non vi si logora la salute con bevande 
mal sane che si spiacciono^ per vino. Non guada- 
gnasti nulla quest’oggi?... È disgrazia, ma domani 
lavorerai e guadagnerai anche per oggi!... 

— Domani, domani! Ma intanto voi sta sera 
non avete niente da bevereL. non avete zuccaro... 
e sta notte, con che cosa calmerete la sete?... 
con aqua fredda, n’ è vero? 

— - Procurerò di dormire... e quando si dorme 
non s’ha bisogno di nulla... , 
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• — Ma... e domani quando vi sveglierei*, che 
cosa vi ho da dare... chè non avete più denari... 
più niente... non è vero, madre mia?... 

— No, mio caro !... per mala sorte, già dt otto 
giorni non posso più lavorare... chò mi si è of- 
fuscata la vistai... 

— Oh! lavorate troppo!... mentre dovreste ri- 
posare !... 

— Perchè dici così, Giorgino? Non sono an- 
cora tanto vecchia da non far niente, non ho che 
cinquantaquatlro anni ; e sarebbe ben duro il non 
essere più buona a nulla a tale età!... 

— Lo so che non siete vecchia... ma non go- 
dete molla salute... e poi... nel tempo passato non 
avevate bisogno di lavorare per vivere. 

— Oh! figlio mio, non si deve mai pensare al 
passato!... Se sono stata bene, tanto meglio... se 
non sono più nello stato di prima... pazienza!... 
Il dolersene non vale e non fa che render peg- 
giore la nostra posizione!... 

— Ma con tutto questo, non avete bevanda 
calda... inzuccherata. . ed è quanto vi occorre!... 

— Non te ne disperare... non siamo del tutto 
privi di mezzi... Sai bene che ho 1* orologio di 
tuo padre, e se vi fosse assoluto bisogno... 

— * Che dite mai? l’orologio di mio padre che 
vi preme tanto?... L’ unico oggetto che vi rimane 
di lui... vorreste separacene?... No... non lo sof- 
frirò mai... Aspettate..* se andassi alla porta di 
qualche teatro?... 

— Che dici? son tutti chiusi a quest ora... 

— 0 presso qualche caffè con trattoria... si può 
sempre trovare da far qualche cosa. 

— Non voglio che torni ad uscire... È troppo 
tardi. 

— Ebbene, qui nella casa.... p*r bacco! un po’ 
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di zuccaro, un po’ di carbone!... sono cose che si 
prestano fr^’ buoni vicini... Non inquietatevi, ma- 
dre mia... vo e torno. 

— No, Giorgino... non voglio che vada a chie- 
der nulla ai vicini... 

Ma Giorgino non ascolta sua madre; ha già 
riacceso il suo cerino ed esce in tutta fretta. 

Giunto sulla scala, il giovane si ferma a pen- 
sare cui debba rivolgersi per chiedere a prestito 
quanto desidera, ma non esita a lungo. Scende i 
gradini saltando e non si ferma che dopo esser 
giunto abbasso, innanzi allo stanzino del porti- 
naio, all’ uscio del quale egli bussa pensando: 

— - Baldovino e sua moglie sono due buoni cri- 
stiani... Fanno baruffa tra loro; qualche volta si 
scambiano delle busse; ma non sono di cuore 
cattivo, onde non ricuseranno di prestarmi quanto 
chiedo... e che restituirò loro domani. 

Ma Giorgino non si ricordava di aver lasciato 
il portinaio e sua moglie occupati in tale opera- 
zione, che doveva presto gettarli in braccio a sonno 
profondo. Infatti, dopo avere, ancora per qualche 
tempo, I* uno succhiato, l’altro leccato acquavite, 
i due coniugi avevano provato tanto bisogno di 
dormire , che avevano appena avuto la forza di 
coricarsi. E siccome il sonno prodotto dalla ub- 
briachezza non è mai leggero, i due Baldovino 
non udivano bussare all’ uscio; e se anche si fosse 
sparato un cannone sotto il loro naso, si sareb- 
bero limitati a dire: salute!... Stanco di bussare 
inutilmente, Giorgino parte dall’uscio, dicendo: 

— : Sono due vere mummie codesti portinai; non 
riuscirò mai più a risvegliarli, quindi bisogna 
metterne via il pensiero. E dove mai potrei ri- 
volgermi? Al primo piano?... è tutto occupato da 
una famiglia d’ Inglesi... che non capiscono che 
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il loro linguaggio... e poi... sono sempre suss'ie- 
gati... e non mi accoglierebbero Jbene, nè inten- 
derebbero quanto loro dicessi ! Al secondo v’ è una 
signora molto bella... molto elegante... che riceve 
in casa bei signorini, ma che non apre più quando 
ha gente; e la sua cameriera diceva l’ altro gior- 
no: tali sono gli ordini della padrona. Al terzo 
piano... ah! vi sta quel signoro cui danno il so- 
pranome di orso, perchè non parla mai con nes- 
suno, nè riceve visile, e risponde a stento a chi 
gli parla... Dovrei dunque andar a farmi prestare 
un po' di zuccaro e di carbone da quel signore?... 
Fossi almeno sicuro che il suo negro mi venisse 
ad aprir l’uscio!... Ma son certo di no... Pongò 
dorme sì forte che non ode mai nemmeno il suo 
padrone quando torna a casa. Dovrebbe dunque 
Tenir ad aprire quel signore? Ei mi richiuderebbe 
P uscio in faccia senza rispondere !... Oh ! non ar- 
dirò nemmeno provare!... Al quarto piano, da una 
parte sta una vecchia signora tanto paurosa, che 
appena tramonta il giorno, la non apre più a nes- 
. suno. Dall’altra parte abita uno studente... ma è 
partito per la campagna... Finalmente, all’ ultimo 
piano, rimpetto a noi, non c’ è nessuno... è da af- 
fittare. Ma oh Dio! a chi dunque ricorrerò?... 
se fra tutta questa gente non trovo chi possa of- 
frirmi un soccorso per la mia povera madre... che 
ha una gagliarda febbre, e non ha nulla da be- 
vere per calmare l’arsura, per temperar il suo 
male?... Ah I Cecchetto aveva ben ragione, dicendo 
eh’ io sono un imbecille ad esser innamorato... 
che sono troppo giovane... La giovine Violetta 
mi fa dimenticare mia madre... il mio dovere... il 
mio lavoro. Non aver fatto nulla in tutta la gior- 
nata ! tornare a casa senza un soldo, mentre sa- 
peva che la mia povera madre era malaticcia... 
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Oh ! sono un ingrato... un figlio senza cuore !... 
Non me lo perdonerò mai!... 

E così dicendo, Giorgetto saliva lento le scale, 
fermandosi più volte perchè piangeva, ed erasi 
di nuovo fermato, ed aveva appoggiato la testa al 
moro per singhiozzare a suo agio, allorché, a due 
passi di distanza apresi un uscio. 

Nel vedere quel giovane, che pare ancora un 
fanciullotto, battersi il capo al muro e lasciare un 
libero sfogo a’ suoi singhiozzi , il signore cui fu 
dato il soprannome di Orso, e che ha diffatto se- 
vero aspetto e voce assai ruvida, si avvicina a 
Giorgino e gli djce: 

— Cosa fate qui*?... 

— Ehi signore, lo vede bene... piango... mi 
dolgo... 

— E di che piangete*?... 

— Piango perchè mia madre è malata e manca 
di tutto quanto la potrebbe sollevare... perchè non 
ho lavorato tutt’ oggi... son tornato a casa senza 
un quattrino... in somma, perchè sono uno sco- 
noscente che meriterei una buona fregata di 
spalle)... 

— E credete che battendo del capo al muro, 
solleverete vostra madre?... 

— Oh ! signor no... ma quando non si sa più 
dove dare del capo !... Ero stato a bussare dai 
portinai... voleva farmi prestare da loro un po’ di 
zuccaro e di bragia... ma non m’hanno risposto... 
dormono troppo profondamente 1... 

— Abitate dunque in questa casa? 

— Si signore... Su, su, sotto i tetti... vi abito 
con mia madre... che è vedova di mio padre Pie- 
tro Brunoy, che era soldato, stolto ufficiale, e che 
lasciò V esercizio delle armi per una ferita... Oh ! 
1’ era un brav’ uomo mio padre! Era disegnatore... 
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aveva del merito... faceva disegni per ricami da 
donna... Allora noi stavamo bene... ma 1’ è mor- 
to... Mia madre, per guadagnare di che allevarmi, 
intraprese un piccolo commercio da merciaia... 
ma non ebbe buona sorte... nessuno la pagava... 
Allora, siccome lavora assai bene in biancherie , 
si pose a lavorare per chi le offrisse lavoro, ed 
io che ben sentiva il dovere di aiutare mia ma- 
dre, che nou gode molta salute, e che ha vista 
debole, pensai: farò il servitore di piazza... giac- 
ché, non troverei un impiego, quantunque sap- 
pia leggere, scrivere e far conti... oppure mi toc- 
cherebbe star molto tempo soprannumerario, ho 
bisogno di guadagnar danaro subito, per aiutare 
mia madre... Mi feci quindi servitore di piazza... 
poiché mi fu detto che non v’ è magro mestiere 
che non produca... E... e... eccole tutto, signore. 

Il signor Malberg ascoltò attentamente Giorgino ; 
e quando questi ebbe finito, gli disse: 

— Seguitemi. 

— Dove, signore? . . 

— In casa mia, mi pare. 

' — A far che, signore? 

— Lo vedrete... Andiamo, 
il giovinetto depone il suo cerino sul piane- 
rottolo e segue quel signore. Egli ha il cuore op- 
presso, non comprendendo come il signore che 
abita nel bell’ appartamento del terzo piano possa 
aver bisogno di lui a quell’ora. Il signor Malberg 
attraversa un’ anticamera spazzata con molta dili- 
genza, poi una bellissima sala da pasti. Ivi si fer- 
ma ; apre un armadio, ne trae un grosso pane di 
zuccaro appena mancante di piccola parte e lo 
pone sul braccio di Giorgino, dicendogli : 

— Prendete !... 

Il poveretto guarda al signore, quasi sbalordito, 
dicendo: 
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— Che è questo, signore? 

— Non vedete?... è zuccaro... 

— Zuccaro... Io vedo !... ma sta campanona... 
per chi è? 

— Bella ! per vostra madre! non diceste che è 
malata e non ne ha? 

— Oh ! signore ! possibile?... sarebbe ella tanto 
buono... Oh! ma... signore... è troppo... è troppo!... 

— Tacete... seguitemi. 

Il signor Malberg va in cucina dove Giorgino 
lo segue col suo pane di zuccaro sul braccio... Il 
signore gli accenna una larga cassa scoperchiata 
posta sotto i fornelli, e gli dice: 

— Portatevi con voi questa cassa di carbone. 

— Oh ! signore ! quanta bontà 1 Come ringra- 
ziarla ? 

— - Non vale il disturbo... non voglio ringrazia- 
menti... prendete dunque questa cassa... 

— Sì, signore... ma stia sicuro che le restituirò 
tutto... Oh !... lavorerò... e soddisferò... 

— Bene... bene... Ma, un momento... Ho dei 
fiori di tiglio, delle malve... possono servire a vo- 
stra madre... e forse voi non ne avete?... 

— Credo di no, signore... 

— Ve ne darò io... venite qui... 

Il signor Malberg torna nella sala dei pasti. 
Giorgino lo segue, tenendosi sotto un braccio il 
pane di zuccaro e sotto I’ altro la cassa piena rii 
carbone: Il signore apre il cassetto d’ un piccai 
mobile, vi prende varii sacchetti fatti di carta, 
osserva cosa contengono, ne mette a parte due e 
va per darli a Giorgino; ma si ferma come pre- 
so da nuova idea ed esce dalla sala, dicendo: 

— Torno subito... nort c’è quanto vi occorre... 
aspettate... 

Il giovane non si move ed è latito contento che 
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gli par di sognare, ma torna tosto il signore eoa 
varii piccoli pacchetti di semplici, e dice: 

— Ecco quanto potrà giovare a vostra madre, 
tigli, foglie d’ aranci, malva, viole... prendete... o 
piuttosto... lasciate che ve li metta in tasca, poi- 
ché avete le mani impacciate. 

— Oh! signore! perdoni il disturbo I... Oh! 
Dio! l’è troppo buono!... soddisfece) .a tutto... si- 
gnore... giacché non siamo mendicanti... non cer- 
chiamo 1’ elemosina... e non vorrei che avesse di 
noi tale idea... • 

— Bene, benè... Vostra madre è malata... può 
aver bisogno di voi... non lasciatela sola più a 
lungo. . 

— Ah! si... signore... ha ragione... la mia po- 
vera madre... Sarà tanto contenta!... se... se... 
Grazie, signore... oh ! grazie mille... E quando 
l’ avrà* qualche commissione... si ricordi ch’io so- 
no pronto di giorno e di notte... sempre a’ suoi 
comandi... 

— Me ne ricorderò... ma andate... 

E il signor Malberg spingeva innanzi Giorgino, 
tanto che questi giunge finalmente sul pianerot- 
tolo. L’ uscio dell’appartamento si chiude e il gio- 
vinetto risale più presto che può colla sua cas- 
setta di carbone, il suo pane di zuccaro e col suo 
cerino fra le mani. 

É finalmente in caia, e questa volta non teme 
di far rumore nell’ entrare, essendo troppo con- 
tento, perchè non voglia sua madre a parte di sua 
gioia. Ma essa non dormiva ; guarda sorpresa suo 
figlio che entra quasi danzante e viene a de- 
porre il pane di zuccaro sul di lei letto, scia- 
mando : . 

— Prendi, madre mia!... Non beverai più 
acqua pura... nè fredda... Ecco zuccaro... ecco car- 

• Kock. La Fioraia. Voi. 1* 5 
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bone... e poi in tasca, tengo una mezza dozzina 
di cartocci d’ erbe e di fiori per far bevande... 
Oh! caral tu guarirai presto... subito! Ti curerò 
io come si deve ! 

— Che significa, caro figlio? d’onde avesti 
tutte queste cose?... Non avevi un soldo poco fa... 
Spiegati, Giorgino... lo voglio !... 

— Ma sì... si... sta tranquilla... Ti dirò tutto... 
Ma lasciami prima accendere un fornello... e nel 
soffiar sul carbone, ti dirò come la Provvidenza 
ci è venula in soccorso... Dov’ è il fornello?... oh! 
eccolo... farò presto... benché il soffietto abbia 
poca forza... 

— Le hai avute tulle nella casa, codeste cose? 

— Sì... mamma...’ Dapprima era andato per 
farmi prestare dai portinai un po’ di zuccaro e 
di carbone... Ma ho avuto un bel bussare,! fu im- 
possibile destarli... Allora risalii tutto {afflitto... e 
credo anche che piangessi... quando, al terzo pia- 
no si apre un uscio, e mi viene incontro il si- 
gnore che vi abita... 

— Come, il signor Malberg... quegli di cui si 
dice che è sì burbero, sì orso? 

— Ah! madre mia... questa è una prova che 
spesso la gente dice delle bestialità... o che hanno 
torto di giudicar le persone dalle apparenze... Si, 
quel signore che chiamano l’ orso, quel signore 
che non parla mai con nessuno , e sul conto del 
quale si fanno sciocche dicerie... mi ha fatto en- 
trare in casa sua... mi diede tutte ste cose per te... 
perchè gli aveva detto che ti senti male... e non 
volle nemmeno che lo ringraziassi... Maledetto car- 
bone!... dovrai pure attizzarti!... vi porrò su del 
l’acqua... 

— Ma, mio caro, questo pane di zuccato è enor- 
me... è quasi intiero... non dovevi prendere a pre- 
stito che l’occorrente... 
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— Credi tu che quel signore voglia dare ascol- 
to?... Egli dice: Prendete! e quando gli si vuol 
fare un’ osservazione, ei grida: Tacete ! e non c’è 
caso d’ impedirgli che faccia quel che vuole... Ohi 
il fuoco va bene... 

— Ma quel signor Malberg... io non l’ho mai 
veduto... Com’ è egli, Giorgino , tu che 1’ hai ve- 
duto ? # 

— Oh! madre miai... V è un uomo... nè gio- 
vane nè vecchio... A prima vista lo si direbbe più 
attempato di quel ch’èdi fatto... perchè uno che non 
ride mai, pare più vecchio. L’ avrà circa cinquan- 
t’ anni... non è brutto di faccia... anzi... ma i suoi 
lineamenti hanno un certo che di severo... i suoi 
occhi hanno sempre una espressione di mestizia... 
la sua fronte è rugosa... ha le sopraciglia folte e 
un po’ grigie. Quando fìssa in faccia i suoijgrandi 
occhi bruni, incute timore... pure, mi vi avvezzai 
tosto, perchè non indicano nè cattiveria, nè dis- 
prezzo, ma... un non so che., come di pietoso... 
di dolente... In fine, la sua voce, sulle prime, sem- 
bra aspra... ma lo è meno dopo che parlò per 
qualche tempo... Egli, madre mia, non è un uomo 
come gli altri... Oh ! no... egli ispira rispetto... Si 
trova naturale l’obbedirgli... e non si ardisce far- 
gli osservazioni... 

— Davvero, mio caro, mi fai nascere il deside- 
rio di conoscerlo quel signore... Quando potrò 
uscire, andrò anch’ io a ringraziarlo... E gli hai 
dunque raccontato... . . 

— La nostra situazione ; quel che eravamo , 
cosa faceva mio padre... Sì... gli dissi tutto... Ho 
forse fatto male? 

— No, figlio mio... non abbiam fatto nulla che 
ci faccia -arrossire e che dobbiamo tener nascosto. 

— Oh! l’acqua bolle... Vi farò la tisana, madre 
dia; di che la volete? 
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— Ma cos’hai in saccoccia? 

— Ecco; vedrete... ho varie carte piene... Che 
cos’ è questo? 

— Sono viole... 

— E questo? . . 

— Fiori di tiglio. 

— E... e... Oh ! qualch’ altra cosa... 

— Che hai, Giorgino ?.. % Hai perduto qualche 
cosa? 

— Perduto?... Ohj! tutt’ altro, madre mia... 
Trovo in tasca.... ciò che non v’era di certo... , 

— Cosa vi trovi? 

E il giovane getta sul letto della madre quattro 
napoleoni d’argento. 

— Venti franchi ?... Giorgino... venti franchi? 
Che significano? d’onde li avesti? 

— Non lo so... sono però certo che non li 
aveva quando sono venuto a casa... non aveva un 
soldo ! 

— Pure, questo danaro non ti entrò da sè 
nella saccoccia... Rispondi, Giorgino, e guardati 
dal dir bugie ! 

— Oh! madre! come parlate?... mi credete 
forse capace d’ averli rubali? 

— No, figliò mio... non suppongo che mio fi- 
glio... che il figlio del mio onesto Brunoy com- 
metta mai una mala azione... Ma ho sempre con- 
servato gelosamente l’orologio di tuo padre... e 
se mai, a mia insaputa... per soccorrermi... avessi 
potuto... 

— Impegnare l’orologio di papà?... Oh! mai... 
m’impegnerei io, piuttosto... Oh! ma, or mi sov- 
viene... sì, non può essere che così... 

— Allora .. parla dunque... 

— Quel signore del terzo piano.... quand’ io 
aveva già occupate le mani dal pane di zuccaro 
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e dalla cassetta del carbone... ha voluto egli stesso 
mettermi in tasca i cartocci di fiori secchi... e in 
tal modo mi avrà posti in saccoccia i venti fran- 
chi... Ohi ne sono sicuro... poiché era tornato 
solo nella sua camera, certamente per*prendervi 
il denaro... È stalo lui, senz’ altro... e chi mai 
avrebbe potuto...? 

— Hai ragione, Giorgino; non può essere stato 
che quel signore... Le persone che vogliono far 
del bene, pensano a tutto... e pare che sia assai 
di buon cuore quel signor orso !... 

— Oh i 1* è di buonissimo cuore... Ma questo 
denaro non lo terrò... Domani lavorerò e ne gua- 
dagnerò del denaro... Ci favorì già anche troppo 
prestandoci lo zucchero ed il carbone... Non è 
vero, madre mia, che , non debbiarci tenerli questi 
venti franchi ch’egli mi cacciò di soppiatto nella 
tasca... perchè non lo ringraziassi?... Pure... è 
sempre un bel tratto in lui... non è come gli 
altrii... Scommelto che quando egli getta a un 
povero una moneta, procura che non faccia ru- 
more nel cadere. 

— No, amico mio; non dobbiam tenerli questi 
venti franchi, perchè sono una somma... e sa- 
rebbe troppo difficile il restituirli... 

— Vo subito a riportarli a quel signore... 

— Oh 1 figlio mio... debb’ essere assai tardi... 
Il signor Malberg è certamente a letto, e forse 
addormentato, e sei vài a svegliarlo, gli rincre- 
scerà... Aspetta domani mattina, e quaudo quel 
signore sarà alzato, andrai a riportargli il denaro 
e a ringraziarlo anche a nome mio. 

— Didatti, avete ragione, madre mia. È meglio 
ch’io lasci dormire quegli che mi aiuta a ren- 
dervi la salute... Andrò domattina, quando il suo 
negro sarà svegliato... Ma l’aqua bolle... datemi 
dunque quel che volete fare in bevanda. 
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L’ammalata ha fatto scelta fra i semplici. Gior- 
gino fa la bevanda e ne porta un bicchiere ben 
calda e con zuccaro a sua madre; e dopo che 
l’ha bevuta egli ne colma un altro bicchiere • 
la pone sopra un tavolino avvicinato al letto, di- 
cendo : 

— Madre mia, se questa, notte vi verrà ancora 
sete, la berrete... Ora procurate di dormire. 

— Sì, mio caro... Ma mi pare di star già 
meglio. 

— Oh! l’è sempre così... quando si ha tutto 
l’occorrente per guarire, il male se ne va... 

— Oh! non sempre, figlio mio... perchè allora 
i ricchi non ammalerebbero mai... Ma ciò che 
porta sollievo è il cuor contento... è la felicità!... 
E basta sì poco per far felici i poveretti!... E 
quanto ci accade questa sera, è una vera felicità. 

— Oh! sì... una felicità che i ricchi non co- 
noscono... ma che possono procurare agli altri... 
E debb’ essere anche questo un gran piacere!... 
Buona notte, madre mia; se vi occorre qualche 
cosa chiamatemi. 
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CAPITOLO VII. 


UNA COMMISSIONI DIFFICILE. 


L’indomani, prima delle sei ore, Giorginoè in 
piedi e prima di tutto va ad informarsi della sa- 
lute di sua madre. L’ammalata aveva dormito e 
si sentiva meglio, benché fosse troppo debole per 
alzarsi. Essa sorride a suo figlio e gli dice: 

— Già in piedi, mio caro? 

— Oggi bisogna eh’ io procuri di* guadagnar 
mollo, madre mia, onde poter provvedere tutto 
quello che ti abbisognerà... 

— Ma'io non ho bisogno di nulla, giacché ho 
da farmi delle bevande: 

— Oh! chi può sapere!... E se stai meglio... 
un po’di brodo non ti può far male. Giungendo 
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di buon’ ora sul baluardo, si trova più presto da 
lavorare. Fantesche o cuciniere che hanno fagotti 
da far portare..: persone che vogliono andar io 
campagna e cercano una vettura... 

— Povero Giorgino! che brutto mestiere!... Tu 
che sai scrivere e far conti .. avresti potuto trovar 
un impiego in qualche magazzino... in qualche 
ufficio... 

— Sì... e aspettare un anno o due prima di 
guadagnare qualche piccolo salario... Non pensa- 
tevi più, madre mia; io sto benissimo come sono !... 
Far il giovane da studio!... inchiodalo tutto il 
giorno in una camera!... Oh! come m’annoierei!... 
Non la vedrei mai... 

— Che cosa, non vedresti mai? 

Giorgino arrossisce ma si affretta a rispondere: 

— Voglio dire che... non vi vedrei mai in tutto 
il giorno... quando ne avessi voglia..» Oh! madre 
miai... vo dal signor Malberg... da quell’uomo 
che è tanto buono senza che lo sembri...! Vo a 
restituirgli i suoi venti franchi. 

— Non è un po’ troppo presto?... certo che non 
è ancora alzato... 

— Oh! sono sicurissimo che si alza di buon’ 
ora... e poi domanderò al suo servitore... quel 
mulatto che dicesi esser anch’egli un giovane 
singolare... 

— Va, figlio mio, e ringrazia quel signore 
anche da parte mia... finché lo possa fare in per- 
sona. 

Giorgino si guarda un tratto nello specchio 
per vedere, se nulla gli manca, giacché, chi è 
innamoralo diventa curante di comparire; e Gior- 
getto avrebbe voluto piacere alla bella fioraia di. 
Castel d’Eau, che pareva lo trattasse da ragazzo, 
di che si rodeva, sdegnato di non avere ancora 
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almeno venti anni, chè allora, credeva gli si ba- 
derebbe di più. 

È cosi... non siamo mài contenti dell’età nostra. 
Giovanetti, ci pare che il tempo non corra ab- 
bastanza; avanzati di età, ci lamentiamo perchè 
corra troppo presto. Nondimeno sappiamo, che 
il meglio che si possa fare, è di prenderlo come 
viene; e forse noi ci lagniamo molte volte del 
tempo, mentre dovremmo lagnarci di noi stessi, 
che non sappiamo farne buon liso. 

Giorgino è disceso al terzo piano e suona con 
dolcezza all’uscio del signor Malberg. Un mulatto 
di colorito assai bruno, che non incanutì ancora 
e che parla abbastanza bene per essere un negro, 
e assai male per essere abitante di Parigi, apre 
l’uscio e riconosce il giovine servitore di piazza, 
che incontrò talvolta sulle scale... 

— Ohi il signor Giorgino!.. Buon giorno, si- 
gnor Giorgino! Chi è che viene a cercare già 
da noi tanto presto? 

— Signor Pongò, vorrei parlare al suo padrone, 
il signor Malberg. 

— Ah! padrone! non alzato ancora! ancora 
dormire!... Io alzo più presto per fare polito qui, 
spazzare, senza svegliare padrone. 

— Se dorme ancora ^aspetterò. 

— Oh! sì... tei sedere sopra una piccola sedia... 
bella assai... eccole !... 

— Oh! grazie, signor Pongò... Spero che non 
la disturbi... Seguiti, attenda pure... 

— Si... si... poi andrò vedere pianino pianino 
se padrone dorme ancora... 

Il mulatto passa in altra camera, Giorgino siede 
ed aspetta. Dopo alcuni minuti, ode parlare nella 
camera vicina, e suppone che il signor Malberg 
sia svegliato. Pure, non viene alcuno e lo si lascia 
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solo. Giorgino, vinto dalla impazienza, si muove 
e si accosta piano all’ uscio che è socchiuso, e 
rimane sorpreso vedendo* che il mulatto è solo, 
e che facendo le cose sue, là ragiona con tutti 
i mobili della camera, che sono per lui altrettanti 
personaggi, cui impose nomi, secondo il solito 
del suo paese. Sta ferma, Brou brou, dice Pongò 
ad un gran seggiolone alla Voltaire. Tu contento, 
tu soddisfatto, tu bene spazzolato... prontissimo 
a servire il tuo padrone... quand’egli non prenda 
invece Babò... piccola seggiola di setola... Oh ! 
Babò, saresti ben contento se padrone ti prendesse 
tu, invece di madama Brou brou !... che teneva 
molto posto!... Qua... tutte ben spazzate... ben 
nette!... tutte belle, come nuove!... Ah! dimenti- 
cava Zima... dov’ è cacciata Zima? Oh! hai bel 
nasconderti !... ti troverò, Zima f 
E il mulatto cerca in tutti gli angoli della ca- 
mera e giunge finalmente a trovare una bacchetta 
di giunco, ornata da pome d’oro, alla quale ha 
imposto il nome di Zima. La prende, la agita in 
mano con impazienza e dice: 

— - Ah ! madamigella Zima... avevate voluto pren- 
derti giuoco di Pongò e foravate nascosta un pezzo 
per farli cercare... per vedere se io era cattivo e 
non ti fregare la testa per farla splendere... Che 
si direbbe di voi, madamigella?.. 

Scoppi di risa interrompono la scena fra il 
mulatto e il bastoncino. Era Giorgino, che non 
avvezzo agli usi dell’Africa non potè frenare più 
a lungo l’eccesso della ilarità che gli movono i 
monologhi di Pongo, che udendo ridere, si volge 
indietro, e vedendo il giovane si mette a ridere 
anch’egli, e a fare col giunco qualche passo d’una 
danza bizzarra che richiama la memoria del fa- 
moso passo dei cocos , ballato in tutti i melo- 
drammi in cui han parte dei negri. 
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Il campanello interrompe la danza improvisata. 
Pongò getta in disparte damigella Zima, ed esca 
dai gabinetto, dicendo : 

— Padrone suona... Svegliato... Vo a dire che 
siete qui. 

Dopo alcuni minuti il mulatto torna e introduce 
Giorgino nella camera da letto del signor Malberg 
che sta ravvolto in ampia veste da camera e tiene 
in mano un giornale, leggendolo. 

Quel signore getta un’occhiata a Giorgino che - 
si tiene timidamente sull’ ingresso della camera, 
girandosi fra le mani il berretto. 

— Avete bisogno di qualche cosa? domanda 
il signor Malberg. 

— Ob! no, signore, grazie al cielo ed a lei... 
ma vengo... perchè... ho trovato sti venti franchi 
nella saccoccia ov’ella m’ha posto, per sua bontà, 
i fiori per far bevande a mia madre... È, senza 
dubbio, un nuovo tratto di sua beneficenza; ma 
ella è troppo buono... noi non dobbiam ricevere 
questo denaro che ci vorrebbe troppo tempo a 
restituirle... e vengo a riportarle i venti franchi. 

Il signor Malberg riprende la lettura del suo 
giornale, rispondendo in tuono burbero; 

— Non so che vi vogliate dire... quel denaro 
è vostro, poiché lo trovaste nelle vostre tasche... 
tenetevelo... e lasciatemi in pace... 

— Ma, signore, io so di certissimo che questo 
denaro non è mio, poiché non aveva nemmeno 
un soldo da comprar dello zucchero, e per questo 
era desolato quando mi vide sulla scala... 

— E così?... Che c’entro io? . 

— Caspita, signore! Se nessun altri che lei 
m*ha posto in tasca i cartocci di fiori, non può 
essere che lei pure, che vi pose anche i venti 
franchi. 
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— Sognate! 

— Oh! le dico di no! 

— Non sono stata io! 

— Ed io sono sicuro ch’è stato lei !.. 

Oh! in somma... mi seccate... E così... Se • 
mi fosse anche piaciuto di porvi in tasca quei 
napoleoni... non son padrone di mettere il mio 
denaro dove mi pare e piace? Volete forse im- 
pedirmi di farvi del bene, mentre io ne ho anche 
troppo di denari, e voi ne avete bisogno? Siete 
un bel superbo, signor facchino! 

— Oh! signore.... non dico questo... ma ella ci 
ha già colmati di beneficii... e sarebbe ingratitu- 
dine l’accettare aucora... quanto non ci bisogna... 

— Voi mentite... ve ne abbisogna sì del de- 
naro... se ieri a sera non avevate un soldo... Credo 
non ne avrete guadagnato questa notte. 

— Ma, signore... Per ora, mia madre ha tutto 
quello che le occorre... e oggi... io ne guadagnerò 
del denaro. 

— Oh! ne siete sicuro? e chi vi garantisce 
che troverete da lavorare?... che farete una buona 
giornata?... 

— Oh! signore... è ben raro che passi un 
giorno intiero senza che qualcheduno ci occupi... 
Sarebbe proprio ira del destino !... 

— E vi credete sicuro del destino?... In somma, 
ih che modo calcolale di portar del denaro a 
vostra madre? 

— Eseguendo commissioni, signore, ch’è il 
mio mestiere... 

— E di solito, quanto vi si dà per ogni com- 
missione? 

— Ma... secondo, signore... Qualche volta una 
lira... Ma è rara... se non nel caso che portiamo 
qualche fardello... 
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— E ricevete, senza lagnarvi, quello che vi 
vien dato, non è vero? 

— Certo, signore, poiché è il compenso del 
nostro lavoro 

— Ebbene, Giorgino... d’oggi innanzi io vi 
fisso per le mie commissioni... e vi assegno due 
franchi per ogni incombenza che vi darò... 

— Ohi è troppo, signore; nessuno dà mai • 
tanto... 

— Se a me pare di pagarvi cosi, volete impe- 
dirmi di essere più liberale d’un altro?... I venti 
franchi che avete ricevuto, sono quindi in anti- 
cipazione delle commissioni che vi darò... 

— Si, signore... Allora son dieci commissioni 
già belle e pagate... 

— Appunto... dieci commissioni... 

— Ma v’è poi lo zuccaro... 

— Bella 1 anche lo zuccaro 1... Ebbene, calco- 
latene una di più... 

- 1 - Vossignoria si sbaglia... Erano almeno nove 
libbre... che fanno... Non so bene quanto valga 
la libbra. 

— Non lo so nemmen io... Finitela di romper- 
mi... il capo con queste inerzie... 

— E poi c’è anche il carbone... 

— Costui ha fatto proponimento di mandarmi 
in bestia !... Calcolate quante commissioni volete 
e lasciatemi in pace. 

— Ne porrò a suo credito quindici... Ma mi 
spiace molto l’averlo fatto inquietare... mentre è 
si buono... Me ne vo... signore! 

Giorgino era già all’ uscio, allorché il signor 
Malberg lo richiama: 

— - Uditemi... giacché vi preme tanto di sde- 
bitarvi con me... vi do subito un’ occupazione. 

— Ohi meglio, signore, meglio 1... 


Digitized by Google 



$2 

Udite bene! V’è una persona che ho per- 
duto di vista già da... circa dicianove anni!... e 
che desidero ardentemente di trovare... A quel- 
l’epoca, colui giacché un uomo è Poggetto delle 
mie ricerche, poteva avere da trentatrè a trenta- 
quattro anni... Era alto di statura, ben fatto, e 
bellissimo d’aspetto... Era inoltre un damerino, 
un giovane seguace delle mode, e vestiva sempre 
con molta eleganza!... Ma siccome son passati 
dicianove anni... possono essere in lui avvenuti 
molti cambiamenti!... In fine, egli chiamavasi si- 
gnor di Ronchevolle... 

— Basta cosi, signore... e dove stava quel bel 
signore di... di... 

— Di Ronchevolle... 

— Di Ronchevolle; oh ! ora non dimenticherò 
questo nome. 

— Egli abitava... Ma a che vi gioverebbe sa- 
pere dove abitasse allora, se lasciò d’ improvviso 
la casa, e credo anche la Francia? 

— Pure... se vi fosse tornato di poi... 

— Credete che io non vi sia andato cento volte 
a cercarne conto? No ; egli non vi è tornato più. 
È però tornato a Parigi un dieci anni or sono... 
ne sono certo... ma allora io era in viaggio, e 
non abbiano potuto trovarci... Quando tornai, egli 
era partilo di nuovo... ma se credo ad alcuni in- 
dizii... è tornato, da qualche tempo a Parigi, evi 
abita anche adesso... non so in qual quartiere... 
Vedete quindi che la commissione eh’ io vi affi- 
do ò difficile... Da gran tempo, io stesso cerco da 
per tutto quel signore senza mai riuscire a tro- 
varlo. MS se Voi giungerete a scoprirlo... oh! al- 
lora mi considererò come vostro debitore,. e saprò 
provarvi la mia riconoscenza!... 

— Ella scherza, signore !... Non si ricorda d> 
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vermi già anticipato l’importo di quindici com- 
missioni... Ma purché quel signor di Ronchevolle 
non abbia mutato nome... perchè allora, sarebbe 
difficile trovarlo ! 

— Non avrà lasciato il suo nome, perch’egli 
è d’ antica famiglia, e mostrava di gloriarsene 
molto. 

— Non faceva niente quel signore? 

— Nient’ altro che mangiarsi il fatto suo più 
presto che poteva... e d’ allora in poi... debb’ es- 
servi riuscito... Pure , egli avrà certamente con- 
servato le sue abitudini giovanili. Voi potrete tro- 
varlo, o udirne almeno il nome nel quartiere della 
spianata d’Anlin, fuori dal teatro dell’Opera, da 
quello degl’italiani, innanzi ai primi caffè, alle 
prime trattorie di Parigi... dove forse il caso po- 
trà porgervene qualche notizia ; mentre nè voi lo 
conoscete, nè io posso offrirvi altri mezzi per far- 
velo conoscere... Temo quindi di darvi una com- 
missione impossibile ad eseguirsi !... 

— E perchè, signore?... Sentiamo tante cose 
noi altri servitori di piazza... andiamo in tanti 
luoghi!... Vediamo tanta gente... Oh! io spero 
Benel... e se il signore eh’ ella cerca è a Parigi... 
scommetto che lo troverò, lo scoprirò... e allora 
verrò tosto a riferirle quanto ne avrò saputo. 

— Ben naturale! 

— Ma questa commissione, signore, non impe- 
dirà eh’ ella mi occupi di altre... e se vi fosse da 
far portare qualche lettera... 

— Sì, sì, va bene... Ora andate ! 

Giorgino esce dalla camera da letto, e trova 
nell’ anticamera Pongò, intento a prendersela con 
calore contro madamigella Zima che cadde due 
volte per terra e non vuol saperne di rialzarsi da 
sè. Ma Giorgino non ha tempo di fermarsi; vuol 
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correre a narrare a sua madre il colloquio avuto 
col' signore del terzo piano, e getta sul letto di 
lei i quattro pezzi da cinqc franchi esclamando : 

— Ohi ora son nostri, poiché quel signore 
vuole assolutamente pagarmi anticipatamente... Ec- 
coci ricchi 1 non vi mancherà più niente, e poi, 
ne guadagnerò degli altri..,. A rivederci , madre 
mia; state a letto e curatevi. 

— Ma, Giorgino... tu parti così... tienti almeno 
uno di questi napoleonf; hai ben da vivere an- 
che tu. 

— No, madre mia... non voglio valermi di que- 
sto denaro... ne voglio guadagnare... e non farò 
colazione prima d’ aver lavorato. 

— Oh I Giorgio , non è ragionevole , questo ! 
Dammi ascolto a*me... 

Ma il giovane facchino più non udiva sua ma- 
dre ed era già in fondo alla scala , innanzi allo 
stanzino de’ portinai, dove la Baldovina , sola, e 
con occhio ancora dolente guardava i frantumi 
della bottiglia , e le tracce dell’ aquavite sparsa 
sul pavimento. 

Prima cura di Giorgino è quella di dirigersi 
verso il baluardo di Castel d’Eau , dov’ è sicuro 
di trovar Violetta, perchè la fioraia esponeva sem- 
pre i suoi fiori, ancorché non fosse giorno di mer- 
cato. Era un privilegio del suo commercio; i maz- 
zolini sono merce d’ogni stagione, bel comodo 
per gli. innamorati che possono regalarne sempre, 
e per le gentili donnette che vorrebbero esserne 
favorite in ogni momento del viver loro. 


Digitized by Google 



CAPÌTOLO ahi. 


IL FIASCO TURCHINO. 


Violetta sta seduta dietro le banche de’ suoi 
fiori, occupata nel tessere mazzolini. Ella sa con 
gusto suo particolare*, accoppiar i diversi colori, 
e dar risalto al più semplice fiorellino. I suoi 
mazzi sono eleganti, anche quando non vi intro- 
duce che fiori comuni, tanto è il gusto, tanta la 
grazia, con cui ve li sa distribuire. L’ arte si fa 
strada da per tutto. Vi sono taluni che guastano 
ogni cosa cui mettono mano; ve ne son altri 
che sanno dar pregio anche alle più futili inanità. 

Giorgino si è fermato pochi passi lontano dalla 
fioraia, e la guarda con occhio di rispettosa te- 
nerezza ; ma ella nou lo vede, o non mostra ve- 
Kock. La Fioraia. Voi. i. 6 
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derlo, tanto è occupata nel fare i suoi mazzolini. 
Egli si risolve a volgerle la parola: 

— Buon giorno, madamigella Violetta. 

— Oh ! siete voi, Giorgino ? 

— Sì, son io... e Pè già un po’ che sono qui... 
lontano pochi passi... e che vi guardo... ma voi... 
non vi degnaste nemmeno di gettarmi un’ oc- 
chiata... 

— Non mi degnai 1... cosa volete dire?... se vi 
avessi visto, credete che non vi avrei dato il buon 
giorno?... mi credete screanzata? 

— Oh ! no, damigella... non voglio dir que- 
sto... ma alle volte... che non vi degnaste parlare 
con un... 

— Tornate da capo, Giorgino? Se non volessi 
parlare con voi, chi mi potrebbe costringere ? Mi 
pare d’ esserne padrona... e fin troppo... giacché 
non ho parenti che mi comandino, per mia dis- 
grazia... e Y ultima mia protettrice, la buona 
madama Gazon, Y è anch’ essa tra i fu... là nel 
cimitero. 

— Oh! eccovi mesta!... Vedete, madamigella; 
ieri io era molto accorato perchè mia madre sta- 
va male... ed eravamo a secco di danaro... 

— E perchè non me 1’ avete dotto, Giorgino? 
Ve n’avrei prestato io del danaro... sapete che ne 
ho... che vendo tutto quello che voglio... e non 
mi sarebbe stato di nessun disturbo... 

— Oh! che dite?... prender a prestito danaro 
da voi?.. Oh ! non mai ! 

— Come, non mai? Che cosa significa?... 
Perchè meno da me che da altri? Allora dunque, 
non mi tenete per vostra amica, e mi credete di 
cuore tanto cattivo da non desiderare di far un 
servizio ! 

— Oh ! no, no ; non è per questo... anzi so 
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benissimo, che siete buona... ehe desiderate di far 
del bene... vi ho veduto più volte far carità a dei 
poverelli I... ma non è per questo... è perchè... mi 
vergognerei... 

— Oh! v* intoppate nel parlare!... Io vo dritto 
alle corte... Giorgino, volete danaro?... Ne ho... 
quindici... venti franchi... non mi fanno alcun 
dissesto. 

— Grazie, grazie, madamigella... vi sono obbli- 
gatissimo ; ma adesso... non è più come ieri... ab- 
biam cambiato di situazione... e ci troviamo anzi 
ben forniti di denaro. 

— Davvero?... e come cosi presto?... Giorgino... 
se m’ingannate fate male... Ditemi la verità... voi 
siete senza denaro !... 

Per provare alla fioraia che non la inganna, 
Giorgino le racconta tutto quanto che gli accadde 
dal giorno precedente. Violetta lo ascolta colla mas- 
sima attenzione, col più vivo piacere e i suoi oc- 
chi si bagnano di lagrime al racconto delle bene- 
ficenze del signor Malberg. 

— Oh! che bravo signore! sciama la giovane 
balzando dalla sedia; se gli portassi un mazzo a 
nome vostro, lo aggradirebbe? 

— Oh ! no... anzi, se ne sdegnerebbe... non vuo- 
le ringraziamenti... sono certo che 1* avrebbe a 
male, s’ ei venisse a sapere che io dico il bene 
che mi ha fatto. 

— Peccato! mi piacerebbe conoscerlo!... Vien 
qualche volta a passeggiare da queste parti nei 
giorni di mercato? 

— No... non ve lo vidi mai... L’ è un nomo 
che non gode nè di trovarsi fra la gente, nè di 
far dire di sè... e a chi non ^ lo conosce, non ha 
nulla che lo raccomandi!... È burbero... ruvido... 

— Ma quando si sa ch’egli è tanto benefico... 
non deve più far paura co’ suoi modi esteriori. 
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— Non importa, madamigella... v’assicuro che 
in sua presenza non s’ha cuore di ridere. 

— A proposito di ridere... ora devo sgridarvi, 
Giorgino... 

— Sgridarmi I 

— Sì, sì... oh ! avete un bel fare lo gnorri... 
non me la deste a bevere a me... colla vostra ba- 
ronata di ieri... Gettare per terra i miei avven- 
tori !... Se ripeteste spesso una tale pantomima, 
non venderei più tanti mazzi e tanti vasi... Bel 
tratto eh’ è stato... 

— Ma io non ho gettato per terra nessuno... io... 

— Non voi... ma quello sventatacelo di Cec- 
chetto... che aveva dapprima disposto la scena con 
voi... perchè sapeva di farvi piacere... oh ! io non 
fo mostra di niente , ma vedo tutto quel che suc- 
cede... Non ho ragione... via rispondete, Giorgi- 
no... non eravate d’accordo con'Cecchetto per get* 
tare a terra quel signore? 

— Non quellq, madamigella... con quello là... 
io non ho niente... era per l’ altro... Cecchetto ha 
preso errore... 

— 0 l’uno o l’altro... avete fatto malissimo... 
Veniva ad urtar le mie pratiche!... a rovesciarmi 
quasi tutti i vasi di fiori !... 

— Se vi dico che Cecchetto ha fatto in fallo... 

— Ed io vi dico... che se ripetete ancora una 
scena simile... è finita... non vi parlo più. 

— Oh ! madamigella !... da parte mia vi dico... 
che non succederà... purché... già io non posso 
garantire per gli altri ! 

— Gli altri... non fanno che quanto volete voi... 

— Non parlarvi più?... sarebbe possibile?... io 
poi... vi parlerei lo stesso... 

— Ma io non vi risponderei. 

— Allora dunque... vorreste farmi morir di cor- 

^' : o? • , 
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— Eh ! via ! non si muore per queste fred- 
dure! 

— Oh ! voi credete così... perchè... voi non 
provate come provo io... qui in fondo al cuore... 

— Giorgino ! credeva che oggi voleste lavorar 
molto ... 

— Ah ! è vero, madamigella !... avete ragione... 
Ditemi, Violetta... non conoscereste, per caso, uno 
che si chiama signor Roncherolle?... 

— No; non lo conosco... 

— Diffallo, non è questo il quartiere in cui 
posso sperar di scoprirlo... bisogna che vada sul 
baluardo degli Italiani... nella spianata d’Antin... 
che sono mollo lontani da noi... e me ne spiace 
assai... 

— Sperate forse di non trovar commissioni che 
nei dintorni del Castel d’Eau? 

— Ohi lo so bene che non può esser ' cosi- 
ma mi rincresce tanto a dover allontanarmi da 
voi !... 

— Invero, Giorgino, che mi fate venir voglia 
di ridere... Non siete ancora in età d’essere in- 
namorato... nè è molto che vi vedeva giuocare ai 
rulli con monelli dell’ età vostra !... 

— Oh ! quant’ a questo... P è già un pezzo 
che non giuoco più ai rulli... é giuoco da ra- 
gazzi... 

— Oh ! non ve ne fate un peccalo !. . non c’è 
nu'la di male!... E... credetemi, Giorgino... fare- 
ste meglio a giuocare ancora ai rulli che a pas- 
sar il tempo sospirando e alzando gli occhi al 
cielo... con ciera sempre mesta... mentre siete più 
bello quando ridete... 

— Oh ! vi pare cosi, madamigella!.. Ma non è 
colpa mia... non è di mio genio che talvolta io 
sono mesto... ma voi... mi trattate sempre da ra- 
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gazzo... e mi stizzo... Finalmente, ho 'diciassette 
anni suonati... Credo che da me a voi... sia poca 
diversità... 

— No... io ho passato i diciotto... e a quest’età 
una giovane... è più avanzata che non lo sarebbe 
un giovinetto... e deve aver più giudizio. 

— Oh ! le sono stolidezze !... anzi, v’ ha degli 
uomini di diciasselt’ anni che sono già soldati... 
e che sono stati al campo... V’ è un tamburino 
che era, da poco, nella caserma del sobborgo del 
Tempio, che non ha più di diciotl’ anni, ed è già 
stato in Africa tre anoi, e ha combattuto contro 
gli Arabi. 

— Avete forse la tentazione di imitarlo?... Avete 
forse smania di farvi tamburino anche voi? 

— Non dico questo... però... se non avessi mia 
madre... e che non mi restasse alcuna speranza 
d’ esse'r amato dalla persona che amassi... al- 
lora... 

— Eh! Giorgino! andate dunque a fare la vo- 
stra commissione... vi dimenticale che quel signore 
vi pagò anticipato ! 

— Avete ragione, madamigella... io chiacchiero 
e il tempo passa sì presto quando parlo con voi... 
ma voglio che voi siate contenta di me... non 
sarò più di mal umore... non starò più in ozio!... 

— Staremo a vedere ! 

— E allora mi concederete un po’ d’amicizia? 

— Non ve ne dimostro diggià? potete dubi- 
tarne?... Sì... ho dell’amicizia per voi... per- 
chè so che non siete un discolo... un leggerone 
come tanti altri dell’ età vostra , e perchè volete 
molto bene a vostra madre di cui siete 1’ unico 
sostegno... Oh ! Giorgino 1 siete pur fortunato aven- 
do ancora una madre! lavorando per lei !... Se io 
conoscessi la mia, avrei tanto piacere nell’ offrirle 
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i frutti di mie fatiche!... ad abbracciarla... ad ac- 
carezzarla... a farle tutti i punti d’oro !... Oh ! si... 

10 l’avrei amata assai una madre !... ma non ne 
ebbi mai... o piuttosto... l’è morta... o mi ha ab- 
bandonata!... 

— Oh! adesso, siete voi che vi rattristate !... 
non pensateci più, madamigella !... Si suoi dire 
che i figli senza parenti, che non han nome, so- 
no sempre quelli che fan fortuna... 

— Oh ! è naturale!... è Dio stesso, Iddio mi- 
sericordioso che tien loro luogo di famiglia ; non 

11 perde di vista, li protegge, dà loro buone ispi- 
razioni... e con un simile protettore, non possono 
a meno di far buona carriera... Ma andate, dun- 
que, Giorgino!... 

— Sì, madamigella... oh ! sta mattina sono con- 
tento... ho il cuore allegro... vi ho parlalo... sono 
sicuro di far una buona giornata. 

— Lode al cielo che vi vedo di lieto umore!... 
come desidero di vedervi sempre... perchè... oh, 
ma vi cambiate di già... la vostra fronte si an- 
nuvola... impallidite... Che cos’avete, Giorgino! 
vi sentite forse male? 

Il giovane servitore di piazza aveva infatti cam- 
bialo colore, e la sua fìsonomia, dapprima sorri- 
dente, i suoi occhi , che spiravano la gioia, ave- 
vano d’ improvviso espresso sentimenti affatto op- 
posti. Una sola occhiala spinta lontano, aveva ca- 
gionato lutto quel cambiamento; Giorgetto aveva 
veduto il signor Jericourt, il bel signore che so- 
leva fermarsi a darla ad intendere alla fioraia, 
che andava passeggiando di lento passo innanzi 
al Castel d’Eau non coll’ aria di persona che vada 
via dritto per la sua strada ma- come uno che vi 
venisse con un fine. 

Violetta osserva da che parte Giorgino dirige 
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gli sguardi, e vede tosto anche la cagione del suo 
cambiamento di fìsonomia. Allora ella alza le spalle 
con atto d’impazienza ed esclama: 

— Oh! Dio! torniamo da capo?... Giorgino, 
spero bene che andrete a fare la vostra commis- 
sione? 

— Si, madamigella... si... ora andrò... andrò si... 
perchè altrimenti potrei farne qualche altra!... 
L’ è là il bel leccato che vi fa la corte!... V è là 
ancora... Pare che voglia venire tutti i giorni... 
assolutamente! 

— Quel signore è padronissimo di passeggiare 
sul baluardo; e perchè vi imaginate che vi venga 
per me?... • 

— Perchè?... Oh! lo si vede abbastanza!... Lo 
sapete al pari di me che viene per voi... Oh! per- 
chè mai i baluardi sono pubblici?. . Me ne vo, 
me ne vo, madamigella! 

Giorgino si risolve finalmente a partire, e pas- 
sando vicino a Jericourt gli slancia un’occhiata 
feroce, alla quale questi non pon mente. 

II giorno addietro il giovane autore era stato 
formalmente respinto dalla fioraia in presenza di 
teslimonii. onde gli riusciva più spiacevole la pro- 
pria disfatta. Pranzando alla trattoria di Bouvalet 
col suo amico di Sainl-Arluro e colla vezzosa at- 
trice di cui questi era invaghito, gli era toccato 
d’ inghiottirsi i motteggi del bell’Alfredo, che per 
rifarsi dell’essere stato gettato a terra, e d’aver 
spezzata la cinghia, non cessava da ripetere: 

— Fu in causa di Jericourt! se la discorreva 
colla fioraia, e non ne aveva mai a fine... La bella 
venditrice però non prestava ascolto alle sue ga- 
lanterie e credo che il nostro buon amico, non 
caverà alcun costrutto dalle sue seduzioni... Ah! 
ah! ah! respinto con perdita da una fioraia... è 


Digitized by Gooolc 


93 

cosa da non credere... è un vero tormento! non 
vuole darlo a divedere, ma sono certo che egli 
ne è molto travagliato. 

E madamigella Gigia, la giovine commediante, 
e così vispa nelle parti brillanti e che aveva forse 
ragione di prendersi a cuore la cosa, trovava a 
ridire sulle parole del vago signorino e diceva con 
occhiale molto significanti a Jericourl: 

— Oh 1 ben fatto 1... ben fatto !... come sono 
contenta!... se mi si offrisse una scrittura al Pa- 
lais-Royal, non potrei essere più soddisfatta ! che 
bell' aneddotello da narrare in teatro !... come se 
ne riderà !... Ah ! signori, gli scrittori drammatici 
si danno alle fioraie... I’ è cosa che fa mollo ono- 
re! invece di attaccarsi alle attrici; che sarebbero 
almeno ne! loro elemento: con esse le insegnereb- 
bero a recitare le loro parti con maggior calore 
e con tuttala possibile squisitezza dell’arte... ah ! 
ah ! far la corte ad una che fa mazzolini... e far 
fiasco 1... è cosa mollo umiliante! poveretto di Je- 
ricourt! l’è di buon naso. 

Il giovane scrittore, erasi limitato a rispondere 
a questi assalti mostrandosi in perfetta calma. 

— Se quella giovane fioraia si mostrasse sulla 
scena scommetto che la ecclisserebbe molte di 
quelle signorine, che ora si credono idolatrate dal 
pubblico. 

— Le dice per me queste cose? aveva rispo- 
sto madamigella Gigia gettando sul naso di Je- 
licourl un coda di gambaro. 

— Ma no! no! disse tosto Saint-Arturo, tanto 
più che l’autore drammatico non rispondeva... 
Oh ! tutt’ altro che per te!... non la pensa nem- 
meno. Jericourt che va pazzo pel tuo merito, 
giacché me l’ha ripetuto cento volte, egli dice 
che tu colmerai il vuoto lasciato da Desarzet... 
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non è vero, Jericourt che me lo dicesti più volte ? 
ma il poeta indispettito, aveva continuato a' ta- 
cere, onde la giovine commediante irritata, crasi 
posta a gridare: Ad ogni caso non sarà nelle parti 
delle sue pezze chesi potrà giudicarmi... da qual- 
che tempo non mi dà che brodi longhi. 

— Le dò sempre più dei miei confratelli, che 
non le danno niente! 

— Di che fa prova tutto questo? che tutti 
gli scrittori forniscono una camarilla , che si la- 
sciano il più delle volte abbindolare dalle preghiere 
delPuna, dalle moine dell’altra... dai consigli del 
capo comico che ha le sue ragioni per proteggerà 
quell’attrice, piuttosto che questa... oh il teatro! 
gli amatori !... ci fanno sopportare orribili ingiusti- 
zie e di soprappiù ci vengono a vantare una vile 
fioraia! a dirmi che ella non avrebbe che a mo- 
strarsi sulla scena, per bagnarci il naso!... allora 
dunque noi altre non siamo che stoppabuchi... 
oh! 1’ è una indegnità, una infamia! oh! Dio! i. 
miei nervi! mi sento soffocare... muoio... e ma- 
damigella Gigia erasi abbandonata sul divano, 
stendendo le gambe, stirando le braccia, stringendo 
i denti, e dimenandosi come una ossessa, e il 
bell’Alfredo di Saint-Arturo, aveva preso tosto 
una bottiglia, dicendo con voce piagnolosa: 

— Oh ! bella! le prendono le convulsioni ! dia- 
volo di Jericourt, ne sei tu la cagione... le hai 
parlato con tanta durezza, vedi come la irrigi- 
disce! 

— Passerà, risponde con calma Jericourt, pren- 
dendo un pezzo di cervello coi tartuffi. 

— Canaglia! borbottò madamigella Gigia se- 
guitando a dibattersi. 

E Alfredo che erasi accostato alla sua bella con 
un bicchiere pieno d’acqua fresca, n’era stato sì 
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ruvidamente respinto che parte dell’ acqua gli 
aveva spruzzato il viso, e la giovine avendo bor- 
bottato, digrignando i denti: 

— Voglio la mia boccettina turchina col tu- 
racciolo d’ opale... la voglio... 

— Dov’è, cara mia?... Ho da frugarti in tasca?... 

— Non v’avvicinale a me... La mia boccettina 
è in casa... nel mio gabinetto... sulla mia ta- 
voletta... 

— Benissimo; vi mando subito un cameriere... 

— Signor no... Voglio che vada tu stesso... il 
cameriere sbaglierebbe... 

— Pure... non ne hai due di boccettine az- 
zurre... e... 

•— Devi andare tu stesso, o mi lascio morire. 

Queste ultime parole erano state accompagnata 
da tale digrignata di denti, che il tenero Alfredo, 
temendo che la sua bella non si lacerasse la ma- ' 
scella, erasi affrettato a prender il cappello, di- 
cendo a Jericourt : 

— Bisogna ch’io ceda al suo volere; vedi che 
orribile crisi ella prova... e la sua boccettina az- 
zurra contiene non so che essenza... che mi- 
stura... che la fa tosto rinvenire... Ella quindi mi 
manda spessissimo a cercarla, perchè non so per 
che motivo, la si dimentica sempre di portarla 
con sè. Volo a casa sua.., per buona sorte non è 
lontano, in via Bassa,.. Però... non è cosa che mi 
vada a sangue. . Jericourt, ti raccomando di non 
lasciarla — usale tutte le cure di cui può aver 
desiderio... 

— Va pure e sta tranquillo. 

E l’elegante Sainl-Àrluro, uscendo quasi di 
corsa dalla trattoria di Boulivet, avea preso la 
via della contrada Bassa del Tempio, era giunto 
a casa della sua belli, era stato ricevuto dalla 
cameriera mentre essa pure stava per pranzare e 
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aveva chiuso in fretta 1* uscio della 'sala dei pasti ; 
usando la precauzione di levarne la chiave, poi 
aveva spinto il giovane lion nella sala di ricevi- 
mento, dicendogli: - 

— Venga, signore, aspetti qui... vo a cercarle 
la boccettina di madama... 

— Avrei bene aspettato anche nell’anticamera... 
Ho pressa... 

— Oh! signore, le pare? So i riguardi che le 
devo... si fermi qui che farò presto... 

— Bada a non fallare la boccettina ! 

— Oh! non c’è pericolo I... madama la manda 
a prendere spessissimo... si sa a che uso se ne 
serve!... 

Alfredo, rimasto solo nella sala aveva perduto 
la pazienza, era tornato in anticamera ove trova- 
vasi più vicino al gabinetto di Gigia, e vi aveva 
udito assai bene un suono di forchette, di bot- 
tiglie, di bicchieri, che veniva dalla sala dei pasti; 
e aveva anche udito un sì forte stranuto da far 
tremare le pareti. Ma la cameriera e ; ra tornata 
col fiaschetta turchino a turacciolo d’opale, e 
l’aveva consegnato al giovane signore, dicendogli: 

— Perchè, signore, non s’è fermalo in sala?... 
Avrà forse udito qualche rumore nell’altra camera... 
l’è che i due gatti di madama pranzano, di solilo 
con noi, mi divertono e mi tengono compagnia. 

— Mia cara... ve n’è uno ch’è ben raffreddato !... 
Per esser un gatto... ha sternuti sì forti da far 
cadere i vetri... 

— Oh! vossignoria ha preso errore!... L’è nel 
cortile che han sternutato!... Il portinaio non fa 
altra vita... l’è una vera nòia !... 

Senza più darsi cura di quanto gli dice la ca- 
meriera, il nostro bel Mone, fornito della preziosa 
boccettina, era tornato di corsa alla trattoria , e 
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andaDdo difilato all’ uscio del suo gabinetto , aveva 
voluto aprirlo, ma aveva girato invano la molla, 
chè v’ era dato il catenaccino di dentro. 

Saint-Arturo s’ era messo a bussare, a chiamare, 
dicendo : 

— Che vuol dire!... Sono iol... Gigia !... ieri- 
court... perchè chiudervi dentro?... che scherzo 
1’ è cotesto ?... 

— Hai la boccettina ? aveva ^domandato la com- 
mediante con voce alterata. 

— Sicuro che 1’ ho 1... 

—.È poi la boccettina azzurra? 

— Certo, la conosco benissimo !..j 

— Col turacciolo d’ opale? 

— Oh ! c’ è anche il turacciolo !... ermetica- 
mente, c’è. 

— Ebbene !... portala indietro !... Non è più 
questa eh’ io voglio !... è quella gialla coll’agata. 

— Oh ! questo è poi troppo !... Gigia... abusi 
della mia galanteria... Jericourt... aprimi dun- 
que !... 

— Non desidero altro... ma madama non vuole... 
Ha preso un coltello e minaccia di trafiggersi il 
petto se movo un passo verso l’uscio... 

— Oh! allora... non moviti, amico miol... Fam- 
mi il piacere di non muoverti... conserva la tua 
posizione... La conosco quella pazza !... L’è capace 
di qualche mal colpo... Corro a prendere la boc- 
cettina gialla!.,. 

E il bel signore era andato a prendere il fia- 
schettino giallo. A chi dicesse che questo fatto è 
inverosimile, risponderei che ho veduto altre ',di 
quelle signorine a farne fare delle più grosse a 
coloro, ai quali smungevano i denari; e per ve- 
rità, avevano ben ragione di farlo, dacché trova- 
vano dei cretini disposti a servire a tutti i loro 
capricci. 
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Tornato col boccettino giallo , Alfredo aveva 
aperto 1’ uscio del gabinetto senza irovare osta- 
coli. Aveva trovato Jericourt a tavola che dava 
P assalto ai piatti col massimo ardore ; e mada- 
migella Gigia, colla faccia rossa come una cilie- 
gia, che gli volò fra le braccia, dicendogli: 

— Ho voluto mettere alla prova il tuo amore 
e la tua fiducia, e ne uscisti vittorioso... sei de- 
gno della mia tenerezza... te la do di bel nuovo, 
e P è tutta per te... Lascia che ti faccia un ba- 
cio sull’ occhio sinistro !... . 

Alfredo lasciavasi abbracciare e baciare sorri- 
dendo con Jericourt in certo modo che signi- 
ficava : 

— Vedi come la mi vuol bene? E il pranzo 
erasi finito nel miglior modo possibile, essendo 
tutti e tre soddisfattissimi. 
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CAPITOLO X. 


TRE PER UN MAZZOLINO. 


Dopo quel pranzo Jericourt aveva però pensato 
ancora a Violetta, e aveva detto fra sè: 

— Quest’ oggi han riso alle mie spalle rispetto 
alla fioraia ; e se non riesco a nulla con lei... si 
riderà un’altra voltai... E, dico il vero, me ne 
sentirei un po’ punto... Sembrerei tanto sciocco 
quanto Saint-Arturo... Mi sono inoltrato di troppo 
per non andar avanti... E poi, la è cosi bella co- 
lei 1... Mi par fino di amarla... Non ne sono ben 
certo... ma potrebbe anche essere... Io non men- 
tiva, col dire che la eclisserebbe madamigella Gi- 
gia I... la ne vai dieci... la ne vai cento delle Gi- 
gie !... Oh I mi viene un’ idea 1 Se le dessi il con- 
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siglio di dedicarsi alle scene I... La sarà un gio- 
iello... e non mi mancheranno capi comici che si 
stimino ben fortunati di farla esordire colla loro 
compagnia... Le darò lezioni... consigli... Ohi que- 
st’idea mi pare eccellente!... Qualche giorno ne 
scrivo un vaudeville!... Violetta si lascerà sedur- 
re da questa proposta! Il teatro, la speranza di 
figurare sulla scena, il piacere di mostrarsi al 
pubblico con vari abiti eleganti, straordinarii , è 
sempre una seduzione per una bella fanciulla... 
Anche colei la debb’essere un po’ civetta come lo 
sono tutte, altrimenti la non sarebbe donna! Essa 
quindi cederà... ed io trionferò... Una fioraia che 
diventa commediante, non sarebbe poi una cosa 
da farne le meraviglie!... Abbiam veduto chiaris- 
simi ingegni che ebbero origine ancor più bassa... 
E poi, quando una donna è bella , fa superare 
tante difficoltà L. Oh ! la deve andar liscia come 
un olio... Ne farò assolutamente un lavoro tea- 
trale. 

In tali disposizioni di animo Jericourt era tor- 
nato T indomani a passeggiare al Castel d’Eau, e 
non pon tempo in mezzo a rivolgersi alla fio- 
raia, che ancora tenea dietro cogli occhi, di lon- 
tan via, al giovinetto che aveva tanto sofferto nel 
lasciarla. 

— Buon dì, amabile fioraia! 

— Buon giorno, signore, 

— Oh! che risposta asciutta! Vedo che siete 
ancora meco adirata. 

— lo, signore... E perchè lo dovrei essere? 

— Ma... per quanto vi dissi ieri... 

— Oh ! non me ne sovveniva più affatto!... Le 
son cose... che mi entrano per un’ orecchia e mi 
vanno fuori dall’ altra... non mi si fermano mai 
in mente... 
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— Sarebbe meglio che vi sì fermassero in 
cuore... 

— Grazie al cielo, il mio cuore non si occupa 
di tutte queste pappolate. 

— Madamigella Violetta , voi non parlerete sem- 
pre così... a meno che la natura non vi abbia 
cinto il cuore di triplice corazza d’ acciaio... 

— Oh 1 signore... io non porto corazze... è an- 
che troppo il busto !... Desidera forse un mazzo- 
lino, signore? 

— Or ora... Ho molte còse a dirvi... Desidero 
prima di parlarvi... 

— Se è per ripetermi le stesse storielle di ieri 
rassicuro che non mette conto ch’ella ipcominci 
il discorso. 

— Temete che vi parli d’ amore? 

— Non è che lo tema ; ina mi fa noia. 

— Avete un tal modo di parlare che non in- 
coraggia niente affatto! 

— Oh 1 io non le studio le parole ! dico netto 
e tondo quello che sento... 

— Una donna che dice quello che sente, sa- 
pete eh’ è una rarità ? 

— Oh ! P è ben poco rispettoso colle donne!... 
L’ hanno dunque corbellalo più volle? 

— Non voleva dir questo ! Via, Violetta , con- 
tengo con voi che ieri ho avuto il torto... Vi ho 
tarlato come se fossi stato sicuro del vostro amo- 
*e, mentre voi non me ne deste diritto. 

— Dal momento ch’ella concede d’ aver avuto 
orto, è bella e finita... non ci si pensi più. 

— Non ò già che io abbia cambiato di senti- 
nento per voi; anzi, vi adoro più che mai.. 

— Oh! signore! ini pare eh’ e’ia ricominci la 
:anzonella di ieri !... 

Kock.' La Fioraia. Voi. t. T 
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— No ; ieri vi ho fatto proposte che vi son 
spiaciute!... 

— Per diaoa ! erano sì belle le sue proposte!., 
di venire in una trattoria a pranzare con lei... d 
mobigliarmi una camera !... Allora, perchè non I; 
mi sposa, sui due piedi?... 

— Avrebbe potuto succedere in seguito !... 

— Sì ; P anno del mai ! Ma io non bevo acqn 
d’ ogni pozzo! Quanto a’ mobili, signor mio... b 
il mio bisogno... e sono di mia proprietà... mel 
ha lasciati la comare Gazon...èben vero che noi 
sono di mogano o di noce d’ India... ma sono ali 
bastanza belli per me, e me ti tengo carissimi 
come memoria di chi me li ha lasciati. 

— È lodovolissimo al certo questo vostro sei)' 
timento, ma credo non vi sia alcun male nel cor 
care di star meglio, di fare la propria fortuna.. 
È quanto ha di mira chi non ha beni, e nessum: 
ne fa loro una colpa. 

— Far la propria fortuna ?... Oh ! certo chi 
non è cosa che possa dispiacere!... Ma quandi 
però la si faccia con mezzi onesti... Altrimenti t 
meglio starsene nelle proprie strettezze! 

— Oh ! chi vi discorre di mezzi disonesti?. 
Le sono singolari coleste ragazze... credono seni 
pre che le si voglia trascinare a far male ! 

— Oh ! P è che ci conosciamo ! bei signorini 
E mi pare che ieri ella non mi proponesse di me 
ritarmi la rosa di virtù!... 

— Violetta... ascoltatemi... Vengo dritto alli 
conclusione... 

— Via .. Sentiamo questa conclusione... 

— Sono certo che sarete andata qualche volli 
a teatro. 

Oh! molte volte! 

— - E vi è piaciuto? 
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— Oh ! altro che piacermi 1... E £e fossi ricca 
vi andrei spessissimo! 

— E che pensate delle donne di teatro?... Non 
vi pare che sia uno stato felice quello di mostrarsi 
al pubblico, di riportarne gli applausi , di cam- 
biare i vestiti a centinaia, d’essere adocchiata, 
ammirata da tutto un uditorio ? 

— Oh ! oh ! come si scalda !... Ma l’è un bello 
stato sì, quando s’ ha del merito. Ho veduto al- 
cune attrici che sostenevano sì bene la loro parte 
che non stancavano mai chi le ascoltava; ma ne 
ho udite altre recitare sì male, che destavano il 
mormorio, le risa degli uditori, mentre esse si pro- 
ponevano di commoverli, di farli piangere... Ne 
ho veduto di bellissime... ma ve n’ha anche di 
assai brutte... e queste possono ben mettersi in 
dosso qualunque bell’ abito e caricarsi la faccia di 
belletto, ma non diventano perciò meno brutte... 
Ma a ch'e proposito mi tiene ella questo discorso? 

— Perchè, se lo volete. Violetta, dipenderà da 
voi sola il mettervi sul teatro. È una bella car- 
riera che vi si apre e sono certo che vi farete 
un’ ottima riuscita, che vi formerete ad un tempo 
un nome ed uno stato assai comodo. 

— Io fare la comica ?... Ah ! ah ! vossignoria 
vuol tornare a prendersi giuoco di me. 

— No, davvero, parlo sul serio!... Uditemi bene; 
io scrivo prl teatro ; ed il teatro è dunque an- 
che la mia camera, o a dir meglio, il mio con- 
tinuo studio; per conseguenza, non negherete che 
io me ne devo intendere... Voi avete tutto quello 
che occorre per ben riuscire sulle scene... Bella 
corporatura, statura conveniente, visino amabilis- 
simo. . Olii non vi fo adulazioni... D’altronde, do- 
vete saperlo anche voi che siete bella, giacché ve 
lo dicono chi sa quanti ! Avete un bell’accento, 


'giif 



104 

una voce omogenea e spiccata; onde, con tutti 
questi pregi e colle lezioni che io vi darò per ben 
declamare, per disegnarvi bene sulla scena, è im- 
possibile che non abbiale un felicissimo successo. 
Quanto all' essere accettata come esordiente, ci 
penso io, me ne incarico io, e non vi sarà alcuna 
difficoltà... Vi dico ancora di più... Vi scriverò 
una parte apposita... una parte da farvi primeg- 
giare in una nuova pezza., e in premio del mio 
zelo per voi, delle mie istruzioni, delle mie pre- 
mure per farvi conoscere e figurare, non vi chie- 
do nulla... altro che un po’ di riconoscenza, quando 
sarete attrice di cartello. E così, che ve ne pare? 
Non è meglio che star qui a far de’ mazzi ?... 

— E non compra altro da me stamattina? 

— Ma voi non rispondete alla mia proposta... 
Non capite. Violetta, die vi olfro un partito bril- 
lante per l’avvenire? con tutti i godimenti, con 
tutti i piaceri della vita... senza che vi sia proi- 
bito di conservarvi saggia... 

— In quella condizione, c’è troppe difficoltà: 
grazie, signore, tutto quello che mi ha detto non 
vale a tentarmi... Mi piace a veder le altre a re- 
citare, ma non mi nasce desiderio di recitare io 
medesima... Ciascuno ha i suoi gusti... Io prefe- 
risco i miei fiori alle sue quinte. , 

— Ohi non è' possibile che ricusiate... mentre 
mi tolgo sopra di me di spianarvi tulle le diffi- 
coltà... 

— Compri questo mazzo, signore; veda com’è 
bello!... e che buon odore!... Scommetto che fra 
le sue quinte non se ne sente d’eguale. 

— Violetta, ritengo che non sia la vostra as- 
soluta risoluzione... rifletterete e accetterete... 

— Oh! signore, ho bell’ e riflesso... con me, 
non ci vuol tanto... so subito quello che mi si 
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spelta... non mi senio veruna vocazione pel teatro... 

— Se vi dico... 

— Non si disturbi a dirmi altro, signore; la 
perderebbe il tempo ed il fiato; e sarebbe gran 
dan.no per lei che ne fa commercio e che vende 
i frutti del suo ingegno... 

Jericourt è tanto sdegnalo di veder disprezzata 
la sua proposta, dalla quale si era promesso un 
pieno trionfo, che rimane senza parole e non 
ne trova più da rispondere alla fioraia. 

In questo punto si sente prender un braccio, 
e dire: 

— Buon giorno, signor Jericourt... 1’ ho cono- 
sciuto per di dietro, vedendo il suo bastoncino... 
e ho detto fra me : Ecco il bastoncino del mio 
vicino... Va bene? 

Jericourt si è volto indietro e si trova faccia 
a faccia col piccolo giovinetto che balestra si ter- 
ribilmente, e che noi abbiam già incontrato sul 
mercato de’fiori di Castel d’Eau, in compagnia 
di sua madre e di sua sorella, il signor Aslianatte 
Glumeau, la camera del quale, posta di sopra a 
quelle de’suoi parenti era sul medesimo pianerot- 
tolo dell’appartamento di Jericourt. 

— Ohi lei, quel giovane? dice l’autore sten- 
dendo un dito, in atto di protezione, da stringere, 
al giovane Astianatle, che credevasi mollo onorato 
da un tal favore, perchè, per lui, uno che scri- 
veva drammi che si recitavano, era una specie di 
semidio. E che vien ella a fare da queste parti, 
scapestra tello? Certamente per comprare un maz- 
zolino per qualche bella che vagheggia, n’è vero? 

— Ohi che dice, signor Jericourt? Non mi 
lorrei mai la libertà di... sono ancora troppo gio- 
vane... Però, non è che me ne manchi il desi- 
derio... 
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— Quanti anni avete? 

— Dicianove. 

— All’età sua, io aveva già avuto una cin- 
quantina di avventure galanti... 

— Oh! ma lei!... un autore di drammi!... è 
tutl’altra cosai... Ella non era timido ! 

— Non lo sono stalo mai... Non v’è nulla di 
più dannoso per un uomo. Se vuole aver fede 
in me, deve correggersi di tale difetto. 

— Papà e mammina non mi parlano così... 
vogliono tenermi alla catena come- un cane... C^e 
tengano alla stacchetta mia sorella, pazienza ! l’è 
una ragazza!... ma io... Oh! ella dice bene !... 
non v’è nulla di più melenso che un uomo ti- 
mido... Ma non voglio esserlo più... e mi sento 
anche disposto a far parlare di me... Ed ella, si- 
nor Jericourt. comprava dei fiori? 

— Sì... cioè li osservava... non ho ancora fatto 
scelta... 

Astianatte si china verso l’orecchio del suo vi- 
cino e gli dice a bassa voce: 

— L’è bella assai questa fioraia! 

— Le pare?... Ma la va a gusto! 

— Ohi non stia a dire... Balza tosto agli oc- 
chi!... L’ho osservata ieri. che son venuto colla 
mamma e con mia sorella a prender fiori, perchè 
oggi è 1’ onomastico di papà. . io non ho com- 
prato niente... gli ho regalato un mandorlato. 

— Bel presente! grazioso mazzolino!... 

— Oh ! non importa ; oggi voglio offrirgli dei 
fiori... e sono tornato qui... perchè mi sognai tutta 
notte della fioraia... 

* — Davvero?... • 

— Sì, sì... Io era Paschià ed essa era schiava... 

E Jericourt ripiglia ad alta voce, rivolgendosi 

a Violetta... 
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— Madamigella, questo giovinetto sógno di voi 
tutta notte... per avervi solo veduta ieri. 

Astianatte si tinge del più vivo rossore; tira 
Jericourt pel pastrano e gli dice: 

— Oh! non le dirò più niente, signore... Mi 
fece restare tutto mortificato !... 

— Non abbia paura... Anzi io servo alle suo 
mire. Ella è innamorato di madamigella... Ebbene, 
le servirò io da interprete con essa... Chi sa ch’ella 
non sia più avventurato degli altri ‘K.. Tanto più 
che lei ha lutto quello che ci vuole per riuscire. 

Jericourt aveva detto queste ultime parole in 
tuono sì derisorio, che qualunque altro se le sa- 
rebbe prese in mala parte. Ma Astianatte le ac- 
colse invece come verità, sorride e fa il bocchino 
di zuccaro stralunando Égli occhi a destra ed a 
sinistra. 

Violetta represse un impeto di riso, mossole 
dalle smorfie di Astianatte, e rassetta i suoi fiori, 
dicendo : 

— Veda, signore; faccia scelta... desidera un 
mazzetto?., eccone uno assai bello... e poiché 
quest’altro signore non lo vuole... 

— Sì... cioè... bisognerebbe farmene uno... 
.ma vi dirò di che fiori desidero che sia fatto... 
Voglio dell’ eliotropio... eh’ è il fiore delle persone 
distinte per ingegno... E poi vi debb’ essere del 
mirto... emblema della tenerezza... dell’affetto... 
Nel mezzo, voglio un tulipano... imagine d’ un 
cuor sincero, d’ una retta condotta... 

— Come, signor Astianatte?... il tulipano espri- 
me tutte queste belle cose? dice Jericourt riden- 
do; non me lo sarei mai imaginato!... Oh! ella 
è molto addentro nei misteri di Flora ! Seguiti... 
che desidera altro? 

— Alcuni garofani rossi, che significano la di- 
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sposizione a combattere per l’oggetto delle pro- 
prie affezioni... Ella ben vede che quei fiori fanno 
allusione a me stesso... E poi, vi desidero una 
peonia e delle semprevive, augurii di prosperità e 
di salute, che verranno gradite da mio padre, il 
quale si crede sempre ammalato... Anche stamat- 
tina ha preso una bottiglia di limone... La m’ in- | 
tende... di quella limonea purgativa... E tutto al- 
l’ intorno, vitle del pensiero; e così avrò un mazzo 
tutto significante... un vero selam. 

— Bravo giovine! bravo!... con tali mazzi ella 
saprà farsi strada in un batter d’ occhi alle si- 
gnore... 

— Questo è per papà... Ma, in seguito, spero... 

— Signore, mi spiace, dice Violetta, ma non 
posso farle il mazzo che desidera... Non ho ga 
rofani rossi... a questa stagione è difficile che ne 
trovi... e non ho neppure il mirto, nè la peonia... 

— Oh! quanto mi spiace!... „e mi rincresce- 
rebbe anche il dover rivolgermi ad altra fioraia .. 
anzi ho piacere di farmi vostra pratica... 

— Signore, sono certa che anche le altre fio- 
raie non avranno i fiori ch’ella cerca... almeno 
quelle di questo quartiere... Si fidi di me, si- 
gnore... accetti il mazzo che aveva preparato. pel 
suo signor vicino... tutto di rose e di viole... è 
bello assai... è l’ ultimo che ho fatto... e non ho 
più fiori per farne 'uno eguale. 

— Non dico che non sia molto bello, ma non 
soddisfa più le mie intenzioni... e non è più un 
selam I 

— Osservi, che belle rose, che bottoni... Chi- 
chessia troverà assai bello questo mazzo! 

— E sono aneli’ io di egual parere; questo 
mazzo è bello quanto chi l’ha fatto, che non è 
dir poco. 
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Queste parole vengono proferite da un signore 
d’età matura, ma vestilo con certa ricercatezza, 
-c di tali maniere, di tal garbo, di tale sorriso, 
che fanno tosto riconoscere in lui un uomo del 
bel mondo. 

I lineamenti di questo personaggio sono ben 
tracciali, regolari e fuori del comune, ma accen- 
nano anche in lui l’uomo che ha goduto la vita; 
la faccia è abbattuta, ha sotto gli occhi due sac- 
che, la fronte e le guance sono solcate da rughe. 
In somma, non si vedono più in lui che i resti 
d’ un bellissimo giovane, che ha però conservato 
l’ari3 di un ganimede, l’occhio spiritoso, e il 
fare un po’ insolente e derisorio. 

Quel signore, appoggiandosi ad una bella canna 
d’india, tiene nella destra una lente colla quale 
adocchia Violetta. Egli erasi fermato innanzi alla 
banca di fiori , e avendo udito le ultime parole 
pronunciate dalla fioraia, e guardando poi la bella 
venditrice, susurrava fra’ denti: 

— Oh I è cosa singolare!... v’ è della somi- 
glianza!... non so con chi... ma la sua faccia è 
simile ad una ch’io conosco. 

Jericonrt e il giovinetto Aslianatte restano sor- 
presi, vedendo quel signore a prender il mazzo 
dalle mani della fanciulla, e dirle: 

— Quanto costa questo mazzo? 

— Tre franchi, signore... 

— Tre franchi?... Perbacco! lo regalate... Par- 
mi che in questo quartiere si vendono mazzi troppo 
a buon mercato!... Lo prendo io. Prendete, bella 
fioraia, pagatevi. 

Quel signore pone in mano a Violetta un na- 
poleone d’ argento, e il giovane Astianatte si leva 
in punta di piedi e sciama: 

— Ma, signore! L’aveva chiesto io prima di 
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lei, questo mazzo, e lo compro io !... Ella non lo 
deve comprare!... 

Il signore non fa che gettare un’ occhiata sprcz- 
zante al giovinetto e dice: 

— Via, fioraia ; pagatevi dunque... 

Jericourt pensa allora essere del caso il pren- 
der parte alla discussione, e ponendosi fra Astia- 
natle ed il signore, con tuono di gravità, dice a 
quest’ ultimo: 

— Questo mazzo ho trattato io di comprarlo 
per il primo... La fioraia non ha dunque diritto 
di venderlo ad altri, poiché le ne do io stesso il 
prezzo che ne richiede... Favorisca dunque, si- 
gnore, di consegnarmi il mazzo... la m’intende? 

Il signore attempato non fa altro che porsi l’oc- 
chialino e guardare Jericourt, dicendogli sogghi- 
gnando, con una piegala di collo: 

— Signore... quand’ io era della sua età, non 
mi lasciava mai togliere quello che aveva, e in- 
vecchiando, ho conservato le mie abitudini d’ al- 
lora... la m’intende? 

La franchezza di quel signore, l’aria derisoria 
colla quale ha risposto, sorprendono il nostro let- 
terato, che non sa più che si voglia fare. Ma così 
non avviene del giovinetto Astianatle il quale sa- 
lendo sulle furie perchè il vecchio mostra dinep- 
pure curarsi di lui, trattandolo da ragazzo, passa 
vicino al signore, lo guarda meglio che può, e 
grida con voce alterata dalla collera: 

— Non so perchè il signore non m’ ha rispo- 
sto... Ma sappia che non mi lascio insultare im- 
punemente!... sono coraggioso!... 

— ■ Oh! coraggioso!... Mio caro signorino, ri- 
sponde allora il signore volgendo la canna vepso 
Astianatte; ebbene! tanto meglio! me ne con- 
gratulo con lei... le potrà giovare quando sarà più 
grandicello!... 
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■ — Come, quando sarò?... ho dicianove anni, 
signore, e a questa età non s’ ha paura di nes- 
suno... 

— Ha dicianove anni?... Eh! via !... non è pos- 
sibile?... Sbaglia d’ una decina !... 

Queste parole fanno balzare di sdegno il giovi- 
netto Astianatte, che-picchia i piedi sul terreno 
e pare in atto di avventarsi sul signore che se- 
guita a guardarlo coll’occhialetto e si fa anche 
lecito di sorridergli in viso nel contemplarlo. 
Violetta, temendo che il giovinetto non si abban- 
doni a qualche impeto di collera, e venga a’ fatti, 
si è alzata per trattenerlo, e Jericourt , che pare 
prenda gusto a quella discussione, è curioso di ve- 
dere come P andrà a finire... allorché tutto ad 
un tratto la scena si cambia, come avviene sul 
teatro, allorché si fa sentire il fischio del mac- 
chinista. 

Ma il macchinista del baluardo è ancora Cec- 
chetto Patatrà. 

L’amico di Giorgino zonzava da alcuni mo- 
menti intorno al Castel d’ Eau. Avendo voluto 
spendere quella mattina tutto il denaro che gli 
rimaneva del giorno addietro, il giovane barabolto 
aveva fatta ima colazione abbastanza lauta per sen- . 
tirsi la testa calda e per essere ben disposto a 
farne qualcuna delle sue. Con queste disposizioni 
d’animo e di corpo, egli aveva notato che varii 
signori erano feimati innanzi ai vasi della fioraia, 
aveva tosto riconosciuto Jericourt per quegli che 
il giorno addietro doveva essere da lui gettato a 
terra, e aveva subito pensato: 

— Perchè non dovrei far oggi quello che mi 
riuscì male ieri ? Quel signorino profumato V è 
in ira del mio camerata Giorgino... L’è ancora li 
che ronza intorno alla fioraia ; gettandolo per terra, 
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farò un servizio ad un amico... e poi... mi pren- 
derò uno spasso... Suvvia! allegramente!... Non 
c’ è più Chopard a darmi spintoni... e me ne 
spiace assai... Oh ! per bacco! I’ ho pensala ! Vo 
a prendere il cappello di cuoio incerato di quel 
cocchiere che sta contemplando i suoi cavalli... 
egli m’ inseguirà... ed io mi getterò fra le gambe 
del damerino. 

Cecehetto aveva tosto messo in pratica il suo 
piano. Il vetturale, scappellato, era corso dietro al 
monello gridando ad alta voce. Cecehetto era fug- 
gito dalla parte della fioraia , poi s’ era gettato 
d’improvviso fra le gambe d’ uno ch’era caduto, 
mentre gli altri si ritraevano in fretta..Ma anche 
questa volta Cecehetto aveva fallato il tiro, poi- 
ché quegli ch’era caduto steso sul bitume, non 
era Jerieourt, ma Astianatte. 

— Oh! per l’anima di Giuda, madamigella Vio- 
letta ! non c’ è più caso che si possa fermarsi in- 
nanzi alla vostra banca !..* dice Jericourt andan- 
dosene in tutta collera. Mi cohgratulo con voi del 
modo con cui trattate le vostre pratiche... e so- 
prattutto , del campione che sceglieste all’ uopo ! 
Non date prova di buon gusto !... 

* — Che? cosa dice il signor del pelo nero 7... 

sciama Cecehetto rialzandosi é rigettando al coc- 
chiere il suo cappello verniciato. Non ho inteso 
bene 1’ apologo i 

— Non so che dica il signore, grida alla sua 
volta Violetta, ma so che son già due giorni che 
il signor Cecehetto fa lo stesso giuoco alle per- 
sone fermate innanzi al mio negozio , e intendo 
che la sia finita, altrimenti saprò io a chi rivol- 
germi. 

Durante questo scambio di parole, il giovane 
Astianatte si è alzato con una contusione alla 
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fronte e coi pantaloni lacerati sulle ginocchia, 
perchè portava staffe, che facevano scoppiare la 
stoffa al minimo sforzo. 

I guasti che vede fatti a’ suoi pantaloni pare 

che rincrescano mollo ad Aslianatte, che mette 
fuori un sospirane, dicendo: r 

— Per Diana ! E 1’ è la seconda volta che me 
li metto. Indi, senza più pensare nè al mazzo, nè 
alla baruffa, il giovinetto se la balte a lunghi 
passi, procurando tener nascosti gli sdrusciti dei 
suoi calzoni, che non potevano esser coperti dal 
suo corto pastrano. 

II signore d’ età avanzata, aveva intanto tenuto 
in mano il mazzo di fiori, e seguitava ad appog- 
giarsi alla sua canna. 

— Non mi si disputerà più questo mazzo, dice 
.finalmente. I miei due competitori hanno abban- 
donalo il campo*., pare che ci sia del pericolo, 
se devo credere a quanto ne diceva quel signore. 
Eh! eh! briccone I è vero che li diverti di get- 
tare a terra le pratiche di madamigella ? 

— Oh ! no, signore; è così per ridere! rispon- 
de Cecchetto con riso sardonico... Ma la mi va 
male... non colgo mai nel segno I 

— Era forse diretto a me quel tuo mal tiro ? 

— Oh ! signor mio! cosa dice? 

— - L’ è che... vedi... ho la gotta ; e se la fosse 
toccata a me, era ben peggio che essendo capi- 
data a quel giovinetto, che non deve ancora aver 
perduto l’ abitudine delle spinte... 

— Ohi signore! se mi fosse occorso un tal 
caso, non me ne saprei dar pace... ma l’avrei to- 
sto sollevato di terra !... 

— È una bella generosità la tua ! Ho però pia- 
cere d’ avertene risparmiato l’incoraodo. A quanto 
mi pare... tu sei un baroncello molto franco ! ma 
i travolti dei tuo taglio non mi Uispiaciono. 


Digitized by Google 



114 

— Segno che vossignoria se n’ intende. 

— Vuoi venire con me? T” incaricherò d’una 
commissione. 

— Sì, siguore; perchè no?... E non sarà mal- 
contento d’ avermi scelto me-, chè le commissioni 
le so fare un po’ destramente! 

— Ebbene, se sarò contento de’fatti tuoi, ti darò 
da lavorare... Come ti chiami? 

— Cecchetto, soprannominato Patatrà... per- 
' chè ... 

— Oh ! ben credo d’ indovinare il perchè ti fu 
posto un tal soprannome... Se ogni volta che ca- 
piti fra la gente, getti per terra qualcuno, come 
facesti or ora... ma questa bella fioraia’ è mal con- 
tenta del modo in cui tratti le sue pratiche e ne 
ha ben ragione. 

— Caspita ! signore, dice Violetta, è la seconda 
volta da ieri a quést’oggi, che viene a gettarsi in 
questa guisa fra’ miei vasi... 

— Madamigella Violetta, vi basti il ripetervi che 
non ripeterò più un tal fatto... 

— E veramente bella questa fioraia! susurra 
il signore pagando il mazzo... Ma... e a chi mai 
rassomiglia?... Oh! ne ho conosciute tante!... 

Poi si volge a Cecchetto e gli dice: 

— Seguimi. 

E si pone in cammino, appoggiandosi alla sua 
canna e reggendosi cautamente, sul piede sini- 
stro, onde era naturalmente impedito dallo stu- 
diare il passo. 

E Cecchetto lo segue, facendo alcuni passi in 
gran fretta, poi fermandosi dietro di lui per fare 
una giravolta o qualche smorfia, dicendo: 

— Se seguitiamo di questo passo, non terreni 
dietro alle locomitive della strada ferrata. 
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CAPITOLO X. 


UNA CASA DI FAMIGLIA/ 


fn una bellissima sala d’ un appartamento po- 
sto al baluardo Beaumarchais, entro una di quelle 
belle case di recente costruzione che fanno di quel 
quartiere uno dei più gradevoli di Parigi, stavano 
raccolte tre persone: il signor Glumeau, sua mo- 
glie e sua figlia. 

Madre e figlia, già ci son note. Il signor Glu- 
meau, altre volte sensale di frutta, è uomo di cin- 
quant’ anni , di media statura, che non fu mai 
bello, neppure in gioventù, ma che poteva pia- 
cere nella sua fresca età, pe’ suoi capelli biondi, 
per gli occhi cilestrini, che piacciono' a taluni, e 
specialmente per la sua snella corporatura, per 
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la gamba ben tornita, pel piede ben tagliato. 
Avanzando negli anni, il signor Glumeau, non im- 
pinguato, come sua moglie, ha conservato appa- 
renze giovanili, specialmente vedendolo pel dorso. 
La sua faccia però si è di molto appassita; ma i 
suoi occhi, in fin de’ conti, hanno serbato il loro 
cilestrino, e se i capelli non sono più biondi egli 
ne coprì l’insulto con una zazzera di quel colore. 

I lineamenti del signor Glumeau non avreb- 
bero forse subito un si celere cambiamento, se 
egli non avesse avuto la mania dei purganti, di 
ridursi a decotti e bevande per le più semplici 
indisposizioni, di attenersi alla più rigorosa dieta. 
Il timore di esser malato tormentava continua- 
mente il mediatore di frulla che aveva ornai ab- 
bandonato P esercizio della sua condizione, ed a 
forza di curare la propria salute, egli era giunto 
a viziarla diffatlo. Sua solita lettièra era la quarta 
pagina dei giornali di ampie dimensioni, d’ onde 
prendeva nota di tutti quei rimedii efficacissimi 
annunciativi dagli empirici e dagli inventori; li 
comprava spesse volte, senza avere la malattia 
eh’ essi proporievansi di guarire; ma li prendeva 
per previdenza, pensando: se mi cogliesse questa 
malattia, ne a vi ò pronto il farmaco salutare. 

A questa debolezza di spirito, poco piacevole 
in una famiglia, il signor Glumeau aggiungeva la 
smania di voler figurare nelle conversazioni, onde 
cercava sempre di brillare con spiritose espres- 
sioni ; ma siccome non ne sapeva trovare... spesse 
volte accadevagli di doversi interrompere a mezza 
frase, onde i suoi discorsi riuscivano mollo scu- 
citi ed incompleti. Finalmente, essendo già stato, 
come suol dirsi, buon danzatore aveva serbato 
mollo gusto per quel genero d’ esercizio, col quale 
poteva a piacere, far mostra del suo piede di cui 
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gloriavasi tanto, e che guardava sempre nel dan- 
zare. 

Lasciati gli affari, dopo aver ammassata una 
considerevole ricchezza che era stata da poco 
tempo accresciuta con una eredità, il signor Glu- 
meau aveva comprato un casino di campagna a 
Nogenl-sur-Marne, nel giardino della quale aveva 
fatto erigere un teatrino, ove, nella bella stagione, 
la sua famiglia e i suoi amici si davano il diver- 
timento di alcune recito, facendosi a vicenda spet- 
tatori ed attori. Il signor Glumeau aveva piacere 
di ricevere invitati al suo casino, poiché la com- 
pagnia gli faceva digaenticare le sue malattie ima- 
ginarie.JSua moglie ed i suoi figli, erano anch’essi 
molto amanti del piacere, onde la loro casa era 
quella dov’ erasi quasi sempre certi di passare il 
tempo gradevolmente. Cerimonie ed etichetta ne 
erano sbandite; a ciascuno era lecito farvi quel 
che più gli andava a genio. Le persone che vi 
venivano erano talvolta di condizione alquanto di- 
suguale, ma il loro numero ne era un compenso 
e faceva passare inosservate tali disparità. 

Nel momento di cui parliamo, il capo di casa 
stava sorbendosi la sua tazza di thè, nella quale 
fece spremere il sugo d’un limone, perchè, 'al- 
zandosi quella mattina, si sentì la bocca amara. 

— ■ Credo che questa bibita mi gioverà, dice il 
signor Glumeau bevendosi il thè a piccoli sorsi; 
il limone nel thè tempera la bile... 

— Ma che bile vuoi avere, marito mio? Hai 
un’ottima ciera; non sei giallo niente affatto !... 

— Oh 1 non sono giallo t mia cara 1 sta a vedersi ! 
Un po’ giallo, lo sono... qui vicino al naso... e non 
voglio aspettare d’essere un fungo a purgare la 
milza... 

— Hai forse ancora voglia di purgarti?.,, non 
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mancherebbe altro... Son quindici giorni che hai 
preso aqua di Sedlitz. 

— Che importa, se ne abbisogno ancora? 

La signora Glumeau leva le spalle, dicendo: 

— Edoardo, tu finisci a star male a forza di 

prender medicine! 

— Ma no, moglie mia, col curarsi, non si fi- 
nisce a star male; anzi si impedisce alle malattie 
di assalirci... 

— Sai che oggi abbiamo convitati... Suppongo 
che non aspetterai all’ ora del pranzo a prendere 
medicamenti?... 

— Oggi non prendo medicamenti... Ma ascolta; 
poco fa leggeva nel mio giornale l’annuncio d’una 
scoperta molto preziosa... 

— - Che previene le malattie delle patate?... 

— Ohi si tratta ben d’altro che di patate !... 

— Ma, Edoardo mio, e sono tanto vantaggiose, 
tanto nutritive, tanto preziose, tanto... 

— Oh! lasciami in pace colle tue patate... non so 
che farne... si tratta d’ un rimedio infallibile per 
guarire della renella... 

— Ma tu non l’hai la renella! 

No... ma potrebbe venirmi !... 

*— Che disgrazia è quella d’aver paura di tutte 
le malattie !... 

— Non è già ch’io ne abbia paura; mi tengo 
solo in guardia contro di loro; non è paura, è 
prudenza... è antevidenza. 

— Oh! che bel mondo sarebbe, se tutti gli 
uomini somigliassero a te !:.. 

— Che cosa intendi dire. Carlotta? 

— 'Intendo dire che a forza d’occuparsi di ma- 
lattie possibili, si crede sempre d’averle tutte... 
e non si riesce piacevole in società! 

— Gioia mia : si vis pacem, para bellum. 
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— Che cosa vuoi significare? 

— Se vuoi godere la pace, preparati, come se 
fossi per far guerra. m 

— E che c’ entra la pace e la guerra col thè 
col limone? 

— C’ entra, perchè vuol anche significare: se 
vuoi esser sano, curali come se fossi malato. 

— Oh ! in quanto a questo, non ci credo niente... 
Mi curo forse tanto io ? Eppure vedi come sono 
sana! 

— Cioè... ti fai troppo pesante, mia cara ; ma 
se avessi voluto prendere un po’ di grani di se- 
nape bianca... ti saresti mantenuta snella 1 

— Bene obbligata!... Sarei forse diventata un 
fi! di refe; e preferisco d’ esser come sono! Non 
si può dire eh 5 io sia una balena ! 

— Precisamente no; ma non ti si distinguono 
più le fattezze del corpo. 

— Non si distinguono più?... Non si... Oh ! de- 
vo dirtela ! io credo che il tuo male sia negli oc- 
chi... che non ci veda più... 

— Come? perchè mi dici che ho male agli oc- 
chi ? Son forse rossi?... Non ischerziamo, Car- 
lotta; ho gli occh gonfi i?... 

— Oh ! non si distinguono più le fattezze !... 
Non tutti gli uomini la pensano come la ppnsi tu... 
e, non ostante la mia grassezza, se volessi dare 
orecchio a tulle le tenere proposizioni che mi si 
fanno!... 

— Moglie mia... non ti sovvieni eh’ è qui no- 
stra figlia... Eoiinda, vieni a guardarmi gli oc- 
chi... mi pare di sentirmeli a pungere... 

Madamigella Eoiinda scorreva un volume di 
opere teatrali, e invece di rispondere a suo padre, 
ella grida: 

— Bi... bisognerà re... recitare ...la Fo... fo... 
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foresta pe... pericolosa!... Papà... io farò la bella 
Ca... ca... camilla !... 

— Ma sì, figliuola ipia... È già stabilito che si 
reciterà questa pezza... dice la signora Glumeau, 
poiché oggi abbiamo invitalo a pranzo le persone 
che devono recitare nella prima rappresentazione 
che si darà sul nostro teatrino di campagna, on- 
de fare la distribuzione delle parli. È l’altra pezza 
che non fu ancora scelta... Ci vuole un vaudeville 
molto allegro... 

— Ah ! mamma... Estella, o madre e figlia. 

— Oh! la chiami un vaudeville allegro t Mia 
cara, quando si recita la commedia in famiglia, 
per divertirsi, non bisogna proporsi di far pian- 
gere; bisogna solo far ridere... In generale, siete 
tutti meschinissimi attori, ma è quel che ci vuo- 
le, perchè fate ridere di più... Se foste bravi, credo 
la sarebbe una cosa fredda... 

— Ah! mamma!... co... come ci tra... tratte!... 
pe... perché tu non re... reciti. 

— S’ io recitassi procurerei di far ridere e 
nulla più... Ma io saprei la mia parte e voi al- 
tri non la sapete mai. 

Durante questo dialogo fra madre e figlia, il 
signor Glumeau si è alzato ed è andato a porsi 
innanzi ad uno specchio, guardandosi gli occhi 
con un’ attenzione ed una insistenza che finisce 
a intorbidargli la vista; e si mette poi a passeg- 
giare per la sala, borbottando : 

— Mi farò preparare un coli vio... Credo di avere 
una ricetta!... 

— Ma non hai gli occhi malati! sciama la si- 
gnora Glumeau con impazienza ; vuoi dunque acce- 
carli adesso ? Prendi tosto dell’elixir di lunga vita 
e finiscila! 

— Eh ! non dici male, gioia mia I 
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— Oh I sì per fare come il tuo amico Boute- 
let... Sai bene che gli è accaduto per aver voluto 
bevere non so quante bottiglie di elixir lunga vi- 
ta, iu sei mesi... ne morii:.. 

— Sarebbe forse morto sei mesi prima, se non 
ne avesse bevuto. 

— Sono già passate le tre, e Astianatte non 
torna a casa, dice Eolinda; è indiscreto un po... 
poco mio fratello... Doveva po... portare una co... 
collezione di pe... pezze per scegliere... 

— Non è F amico suo del quarto piano, il si- 
gnor Jericourt, autor comico, che deve portar quei 
libri a tuo fratello? 

— Sì, mamma. 

— Ha un fare molto garbato quel giovane... 
bisognerà fargli invito di venire in campagna al 
nostro teatrino; n’è vero Edoardo? 

— Non ho niente in contrario; non è anche 
giornalista quel signore? 

— Credo di no. 

— Mi spiace I Bisognerebbe procurare d’ aver 
qualche estensore di giornali... sono conosciutis- 
simi coloro... Pieni di relazioni., fanno articoli su 
tutto quello che vedono... Parlerebbero di noi sui 
giornali... vedrei il mio nome alle stampe... è cosa 
che seduce... Chi viene dunque oggi a pranzo ? 

— Ma, mio caro, lo devi sapere al pari di uoi. 

— Oh! fistolo! mi pare d’ aver mal di pancia... 

— Oh! ci mancherebbe qu.estal... 

— No... non è nulla... Mi passa... era effetto 
di una posizione incomoda. 

— Aspettiamo a pranzo i signori Dii fourrielle... 
Madama Dufournelle desidera di recitare... La sarà 
molto impacciata sulla scena... ma a lei tocca a 
pensarci!... 

— L'è graziosa, 1* è bella... credo che farà 
buona figura ! 
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— Oh! ecco come sono gli uomini! la trovi 
bella perchè ride sempre, perchè è molto civet- 
ta... fino al punto di far talvolta certe smorfie agli 
uomini, che passano, tutti i' confini della de- 
cenza!... 

— Carlotta.... dove hai veduto tanfo ? 

— L’ho veduto più volte e nel nostro casino 
di campagna... quando la ti correva innanzi, di- 
cendoti di inseguirla e di prenderla !... Tu correvi 
come un cervo... poi vi perdevate tutti e due fra 
cespugli... Quel giorno là non avevi mal di pan- 
cia!... 

— Madama... davvero dici... tali cose... Tua 
figlia ti ascolta... 

— Mia figlia prenderà marito, signore, e non 
è male che conosca in anticipazione tutte le per- 
fidie degli uomini... D’ altronde, la civetteria di 
madama Dufournelle balza agli occhi di tutti... 
Suo marito non vi sa vedere che del fuoco !... 
Povero babbeo!... Purch’ egli possa fare la sua 
partita al bigliardo, non si cura di tutto il resjo. 

— Ei non è geloso, madama, ed ha ragione. 
Ciò prova ch’è uomo di spirito... 

— Oh! la pensi cosi !.. Eppure ho veduto 
uomini di molto spirito, gelosi come tigri!... Di’ 
piuttosto che il signor Dufournelle non ama punto 
sua moglie... D’altra parte... egli è troppo pingue 
per essere capace di amore!... 

— Oh! come son cattive lo donne!... Quand’ 
uno non è geloso, è perchè non le ama!... Vor- 
resti tu dunque che fossi geloso anch’io?... 

— Tu, Edoardo! Oli! Dio buono! non ti man- 
cherebbe altra malattia che questa... in aggiunta 
di tutte quelle che tu credi di avere!... Sarebbe 
proprio il hocco all’oca !... 

— Ohi e se recitassimo i Bagni a do ... a dodo... 
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a domicilio ?... dice Eolinda cercando sempre fra 
i suoi libri drammatici... lo farei la pa... parte di 
Ninie !... 

— Gara figlia, pensi dunque di prender parte 
a tutte le recite che faremo? dice il signor Glu- 
meau ammirando i suoi piedi. Mi pare che ti 
basti recitare in una sola... Col tuo difetluccio 
di pronuncia, sai bene che fai durare le pezze 
un’ora di più... e hai sempre la mania di sce- 
gliere parti lunghe!... L’ultima volta che abbiara 
fatto recitare l 'Andromaca, si credeva che la tua 
scena con Oreste non avesse da finir più !... 

— Perche 1’ era in ve... versi... che sono più 
difficili da pronunciare... Ma la prò... prosa... ca... 
cammino più liscia... 

— Me ne avvedo! E perchè dunque hai voluto 
recitare tragedie? 

— Oh! marito mio, han fatto bene, dice la 
signora Glumeau, poiché ti accerto che l’era roba 
da smascellare dal ridere... e tu stesso... nella 
parte di Pilade... Oh! avresti fatto ridere i sassi! 

— Moglie mia, tu prendi sempre a punzec- 
chiarmi 1... Ho recitalo la parte di Pilade con 
molta cognizione... e se non era che il mio ci- 
miero mi cadeva sempre sul naso, e mi impediva 
di veder il pubblico, avrei fatto un effetto sor- 
prendente... 

— Ma ne hai fatto mollo dell’effetto!... Parevi 
un cieco... e credo ne ridessero anche i sedili ! 

— Sei pur sprezzante, mia cara, si vede be- 
nissimo che tu non reciti! 

— Se io recitassi in teatro privalo, non mi 
sdegnerei del riso degli astanti!... ' 

— E del signor Dufournelle che ne farete? 

— Farà il suggeritore... eh’ è gli sta bene!... 
•egli sbuffa sempre come no bovino!... Aspettiamo 
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anche il giovane Kingerie... ch’è un ottima crea- 
tura... e fa quel che gli si dice... riceve le parti 
che gli si assegnano. 

— Mamma, hai notato che il signor Kin... Kin- 
gerie, quando ca... canta... ha tutt’ altra voce di 
quan... quando parla? 

— È Vero... ma gli sta bene assai... Quando 
parla, sembra sempre rauco, e quando canta fa 
un vocino che non pare più quello... Avremo poi 
anche il signor Camuzard e sua figlia, madami- 
gella Polinnia, che desidera anch’ essa di reci- 
tare. ‘ 

— Bisogna darle una parte... è una bellissima 
figurina... alta, ben fatta, elegante! 

— L’ultima volta ha recitato malissimo la sua 
parte di servetta; e si che che. non aveva a di... 
dire che poche parole... per dire: Madama la 
compagnia è da basso in sali... ha de... detto : 
Ma... Madama... la sala è da basso nella co... 
compagnia / ■ ' 

— L’è uno sbaglio di lingua... ma non toglie 
che madamigella Polinnia stia mollo bene sulla 
scena... 

— L'Ila il naso troppo grosso... 

— I nasi grossi stanno benissimo, sul palco... D’al- 
tronde, figlia mia, ti ripeto, che desidero far pia- 
cere al signor Camuzard, e so che gode moltis- 
simo quando vede sua figlia a recitare... 

E il signor Glumeau aggiunge, guardando sua 
moglie : 

— Bisognerebbe procurare di far recitare ad 
Àslianatte una parte d’ amoroso, e che madami- 
gella Polinnia sostenesse quella della sua inna- 
morata... Ben capisci quali siano le mie mire, i 
miei disegni, n’ è vero, Carlotta ? 

— Sì, oh! non ci vuol tanto a capire!... So 
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benissimo che madamigella Camuzard sarà un 
eccellente partito... Ma Aslianatte è ancora tanto 
giovane 1... 

— Mi sono ammogliato assai da giovane an- 
ch’io. mia cara, e non me ne sono mai pentito. 

— Ah! Edoardo! Questa è la più bella espres- 
sione che ti sia uscita di bocca in tutto il giorno. 

— Parmi però di dirne spesso delle graziose 1... 
ma tu non vi fai punto perchè sei avvezza ad 
udirle... Mi sento tutto in gringola... ballerei vo- 
lentieri una mazurca!... A proposito di balli, Eo- 
linda, hai studiate sul pianoforte le nuove qua- 
driglie che t’ho portato a casa? 

— Ah! sono troppo difficili... 

— No, figliuola mia ; 1’ è che non vuoi darti 
il fastidio di studiare... e fai* malissimo, tanto più 
che al dì d’oggi, tutti pestano il clavicembalo... 
Giovani e fanciulle, tutti sanno suonare alcuni 
pezzi per danze. Una giovane che non sapesse 
suonar una quadriglia ad una conversazione, si 
farebbe tenere per una ottentotta, per una sel- 
vaggia!... 

— So benissimo che tutti suonano il pianoforte 
a... a... adesso. Lo suona perfino la figlia della por- 
tinaia; ed il fabbro che venne, da poco, ad aggiu- 
stare la toppa ch’era guasta, ha detto nell’ u... udir- 
mi suonare: Anch’io, la do... domenica, qua... quando 
ne ho tempo... suono il pianofo... forte. È veris- 
simo, e aveva voglia di dire a quel ferraio che 
dovrebbe mettere sulla sua bottega: si collocano 
campanelli con accompagnamento di pianoforte. 
In somma pa... papà, il clavicembalo e diventato 
un istromento tanto co... comune, che vorrei più... 
piuttosto suo... suonare qualch’altra co... cosa... 

— E che mai, se è lecito? 

— Ma... pe... per esempio l’o... l’ottavino! 
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— ■ Sei matta, Eolinda ; una giovinetta che suo- 
nasse P ottavino... farebbe una bella figura t gli 
stromenti da fiato sono riservati esclusivamente 
agli uomini. 

— Pe... perchè, papà? 

— Ma... perchè Apollo, avendo suonato il flau- 
to... quando era guardiano d’ un gregge... ed es- 
sendo egli il Dio della melodia... allora il flauto... 
A proposito, Carlotta, spero che avrai detto di 
venire anche Chambourdin... l’è un caro giovane... 
un mattocco sempre allegro, sempre di buon 
umore... Egli reciterà, e scommetto che farà ri- 
dere assai !... 

— Oh 1 marito mio, si può forse far calcolo del 
signor Chamboudin? Sai bene che non mantiene 
mai la parola... quando promette di venire, non 
lo si vede più... e se si fa conto su di lui per 
una recita, bisognerà lasciarla andare a vuoto. 
Verrà il signor Mangeot con sua sorella, che sono 
compiacenti, condiscendentissimi. Il signor Man- 
geot sostiene benissimo le parti d’esagerato, di 
caricatura... recita con diligenza, studia bene a 
memoria le sue parti... e anche sua sorella stu- 
dia e declama bene. 

— Si, ma siccome essa è dura d’orecchio all’e- 
stremo, è costretta di star sempre lontana solo 
due passi dal suggeritore, il che la imbarazza 
molto e la fa star male in iscena. E succede spesso 
eh’ elle parli al tempo stesso del suo interlocu- 
tore... onde... Oh I qui che mi ripiglia il dolor 
di pancia!... Che cosa può essere?... Carlotta? 
Abbiam forse mangiato dei funghi ieri?... 

— Funghi?... ce n’era nel pasticcio... ma vedi 
bene che nessuno si sentì male, ne mangiammo 
tulli, del pasticcio. 

— Non è buona ragione; talvolta tarda ^a ma- 
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nifestarsi P effetto. E tu, Eolinda, non hai dolori 
al ventre? 

— Tutt’ altro, papà. 

— * Come, tutt’allro? Hai dunque qualch' altro 
male? 

— No... ti di... dico di no. 

— Figlia mia, mi dai risposte da sciocca t... se 
non mi passa dirò alla fante che mi apparecchii 
un serviziale con malva. 

— Pensa che la fante ha che fare per disporre 
il pranzo. Essa attende alle casseruole che sono 
a fuoco, e come vorresti che preparasse il tuo ri- 
medio, senza mandar a male ogni cosa? 

— Non me n’ importa un cavolo. Se mi sento 
male, mi pare più urgente il curar me che le 
casseruole. 

— Ma, marito, abbiamo dieci perso ne a tavola 
e son già passate le quattro... 

— Allora, preparamelo tu stessa... 

— Ohi cielo! per un po’ di dolor di ventre!... 
Spesse volte, son mali passaggeri... Va a pro- 
vare se... 

— É inutile che vada a provare, se non ne 
sento bisogno. 

— Pa... papa mio... e se facessimo Pourceo- 
gnac ? 

— Non mi seccar altro, figlia mia; mi fai noia! 

— Oli! Eolinda, dice con un sospiro la signora 
Glumeau, perchè vorresti che facessimo il Pour- 
ceognac nel nostro piccolo teatrino? Lo recitiamo 
anche troppo in famiglia, non meno dellMmma- 
lato imaginarìó I 

Il signor Glumeau sta per rispondere a sua mo- 
glie quando odesi il campanello. 

— Gente! c’è gente! di<*e Carlotta; e non ho 
ancora finito la mia toeletta!... 
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— E il mio servigiale, moglie mia? Non posso 
farne senza. 

— É sicuro eh’ è mio fratello , dice Eolinda, 
e non occorre che ci poniamo tutti in moto per 
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CAPITOLO XI. 


RIMEDIO CHE NON SI PUÒ’ PRENDERE. 


Ma apresi 1* uscio della sala e vi si mostrano 
il signor Dufournelle e sua moglie. 

Il signor Dufournelle è un pezzo d’uomo di 
-quarantacinque anni di faccia gioviale e spirante 
schiettezza , sua moglie che non ha più d’ una 
trentina, d’ anni, è bella, ben fatta, e sempre ri- 
dente. É quindi imitile il dire che ha bellissimi 
denti; che quando non fossero tali, non li met- 
terebbe in mostra ad ogni tratto. 

— Buon giorno alla compagnia! dice il signor 
Dufournelle sbuffando un ouf! che fa svolazzare 
le pagine delle romanze che stanno sul clavicem- 
balo. Veniamo per tempo noi altri, il che è mal 
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vezzo; ma ci ridiamo delle etichette!... E così, 
cari amici, la va bene?... 

— Benissimo... più che bene... Oh! come hanno 
fatto bene a venir presto, dice la signora Glu- 
meau ricomponendosi da una smorfia del viso che 
le era sfuggita. 

La signora dai bei denti ripiglia : 

— Ho fatto notare a mio marito che sarebbe 
forse indiscrezione il giungere prima delle cin- 
que, ma mi rispose che in casa loro non si fan 
cerimonie! 

— E ha fatto bene. # ha fatto benissimo, ri- 
sponde il signor Glumeau, ponendosi una mano 
sul ventre; indi si volge indietro susurrando a 
sua figlia : Si soffochi la rabbia I voglio il mio 
clistere!... 

— D’ altronde, abbiamo a parlar di molte cose, 
dice la signora Dufournelle; non si devono di- 
stribuir oggi le parti per le loro recite?... Ah! 
ah! ah! sarà un vero divertimento! Non ho mai 
recitato; ma sono tutta contentai ah! ah! ah! 

— Hanno da sapore che mia moglie non mi 
parla più d’altro da quindici giorni in poi; e 
ogni sera, mi tocca di condurla al teatro , per- 
chè la sostiene che le sarà d’ una specie di inse- 
gnamento !... Un giorno essa vuole imitare Scri- 
vami-, un altra volta vuol scimioltare madamigella 
Bargueil-, uu’ altra volta vuol seguire Alina Duval 
o la gentile Alfonsina, o il bravo Grassot... 

— Oh! come? che dici, Bufournelle? Ch’io 
voglio imitare Grassot? Credi forse c’h io voglia 
fare parti da uomo? Ah ! ah! ah! 

— Non so, ma ti assicuro che alle prove hai 
fatto delle voci come quelle di Grassot... non so 
in che parte... E il caro signor Astianattino, dov’ò?... 
non l’abbiamo forse da vedere? 
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— Oh! lo vedranno!... dovrebb’ essere già tor- 

nato a casa... non so dove sia andato a passeg- 
giare... / ' 

— Scommetto che 1’ è andato a farsi fare un 
bel ma... mazzolino per papà! 

— Un mazzolino? Sarebbe mai quest’oggi l’o- 
nomastico del signor Glumeau? 

— Non è Sant Edoardo quest’oggi? 

— Oh! perbacco!... E noi non ci abbiamo 
pensato, Eleonora! , 

— È vero, mio caro, abbiam mancato al dover 
nostro... 

— Non importa, amico caro; ve l’auguriamo 
buono e felice... Il mazzolino lo manderemo di 
poi !... 

— Grazie! grazie! sciama Glumeau, gettando 
a sua moglie occhiate significanti. In questo mo- 
mento... non è un mazzolino ch’io desidero!... 

— Vo a compiere la mia acconciatura, dice 
Carlotta, rispondendo cogli occhi ai cenni del 
marito. Me lo permettono, non è vero ? 

— Come, se lo permettiamo?... 

— Si... va a fare quel che ti occorre, dice Giu-* 
meau, guardandosi i piedi con apprensione... io 
poi li seguirò... 

— Oh ! mi rincresce., siam venuti troppo presto.-., 
li disturbiamo !... ' 

— Niente affa I to... Vedono che non ci pren- 
diamo soggezione... 

Nel momento in cui la signora Glumeau sta 
per uscire della sala, ne viene aperto l’uscio, ed 
entra un signore vecchio e brutto con occhiali 
azzurri, che dà mano ad una giovinetta alta e 
ben fatta, vestita con grande eleganza, e dotala 
di una di quelle fìsonomie che non variare mai. 

— Il signor Camuzard e madamigella sua figlia, 
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dice Ja signora Glumeau, fermandosi per fare ri- 
verenza ai sorvenuti. Oh! come sono gentili nel- 
l’esser venuti presto!... Edoardo... vieni qui, dun- 
que... Vedi il signor Camuzard e madamigella 
Polinnia... 

Edoardo era andato a guardarsi in uno specchio. 
Vedendo giungere altre persone, emette un cupo 
gemito, indi fa di tutto per prendere aspetto se- 
reno, dicendo: 

— Non potrò avere il mio serviziale... Oh! 
come me ne rincresce!... 

Madamigella Polinnia si reca in mano un grosso 
mazzo di fiori che presenta a, Glumeau, dicen- 
dogli : 

— Signore, mi vuol concedere di augurarle 
un buon onomastico? 

— Come madamigella?... Ma... con tutto il pia- 
cere... sono sensibilissimo... Che magnifico mazzo !... 
È troppo grazioso!... 

— Oh! come sono mortificato di non averne 
portato uno anch’io! sciama nuovamente il signor 
Dufournelle, mentre sua moglie ride grassamente 
* guardando le litografie delle romanze e madami- 
gella Camuzard. 

— E come la vivacchiate, mio caro Glumeau ? 
dice il vecchio andando a scuotere con forza la 
mano del padrone di casa. 

— Tròppo compito, caro Camuzard; la mia sa- 
lute va là alla meglio... non è però del tutto 
come la vorrei... 

— Vi sentite forse male?... Io provo dolori 
nelle ginocchia e nelle braccia... per cui , sono 
costretto a starmene in questo atteggiamento... 
come vedete... E mi si stendono lungo il dorso... 

— Io... non è nel dorso che soffro... è... 

— Quindi, allorché mi sveglio alla mattina, 
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mi prende acerba tosse... e vi sono dei giorni che 
mi prendono violentissime. 

— Io non tossisco... ma... 

— E poi vo soggetto a copiosa e crassa spet- 
torazione!... Ma... la mi giova assai!... 

— Questo dialogo offre poco divertimento ! dice 
a mezza voce la signora Dufournelle , rivolgen- 
dosi a suo marito, che le fa cenno cogli occhi 
e col muso, perchè la taccia. Essa corre allora 
da madamigella Eolinda, e le dice: 

— E cosi, che cosa si reciterà? Han fatto scelta 
di qualche pezza?... Che parte mi assegneranno?... 
Io voglio un bel vestito !... 

— Oh! ecco co... come l’è ambiziosa!... dice 
madamigella Glumeau volgendosi a sua madre; 
la... la pensa più di tutto al vestito! 

— Non abbiamo ancora determinato, dice la 
signora Glumeau; aspettiamo a farlo, quando sia 
radunata tutta la nostra truppa !... 

— Se han bisogno di me, dice Camuzard, non 
si diano alcun riguardo; sosterrò una delle parti 
secondarie... anche una di quelle. che per analo- 
gia, si chiamano parti di peso... 

— Giova sperare che non avrem bisogno di 
lui, dice sotto voce la signora Dufournelle a suo 
marito; l* è troppo brutto questo signore... pare 
un uccello di rapina !... 

— Ma, Eleonora, taci, te ne prego !... 

— Moglie mia, va dunque a fare quello ti 
occorre, dice Glumeau guardando Carlotta. I nostri 
amici ti scuseranno, giacché san benissimo che 
una donna di famiglia ha sempre qualche dispo- 
sizione ad impartire... 

— Vada pure, bella signora... del resto, c’è 
qui sua figlia per fare gli onori della casa... 

Kogk. La Fioraia. Voi. i. 9 
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— Giacché me lo permettono... ho da finire 
qualche cosuccia... 

— Vuole ch’io venga a darle mano? dice la 
signora Dufournelle; disponga pure di me... 

— Oh! no... non occorre... La è troppo com- 
pita... ma per quello che deggio far io., non mi 
occorrono aiuti... torno a momenti... 

E la padrona di casa fa ancora per lasciar la 
sala, allorché apresi di nuovo l’uscio per due altri 
invitati, un signore ed una signora, amendue d’età 
molto inoltrata, che si fanno innanzi, sorridendo 
alle persone già ivi raccolte... 

— Il signor Mangeol e madamigella! sciama 
la signora Glumeau, costretta a far inchini a ri- 
troso, perchè i sopraggiunti si portano direttamente 
innanzi a lei. Oh ! come sono gentili, venendo si 
presto !... 

— Ma, l’ha detto alle cinque... e 'stanno per 
suonare!... dice il signore con un profondo inchino. 
Io sono puntuale come un bilanciere... ho solle- 
citato mia sorella... che non la rifiniva mai di 
assettarsi il capo... Ho sempre timore di farmi 
aspettare... 

— Si... mio fratello voleva prendere un omni 
bus; ma io gli feci notare che saremmo giunti 
più presto venendo a piedi... Signor Glumeau. 
mi vuol permettere di farle i miei buoni augurii 
pel suo onomastico ? 

E la matura zitella), traendo di sotto lo sciale 
un bel mazzolino di rose, lo presenta a Glumeau 
che lo annasa con una faccia singolarissima e le 
risponde : 

— Madamigella... davvero ch’ella... mi seduce... 
rose a pennacchi... 

— Credo che le piacciono... 

— Oh! sì... mi piacciono... però, non troppo 
caldi... / 
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— Come?... Vi sono ftìrs'e ffiazzoliiìi caldi?... 

— Ohi perdono, madamigella !... Prendeva er- 
rore... Voleva dire... avrei però piacere di pren- 
derlo adesso... 

— Ma lo prenda dunque, signore; vede bene 
che T ho portato pér lei... 

— È vero... Mi perdoni... Vo soggetto a qual- 
che distrazione... lo prendo... cioè, le prendo que- 
ste graziosissime rose... 

— La le prende malamente... si pungerà le 
dita... dovrebbe lasciarmele collocare da me. 

— E dove? 

— Alla sua bottoniera... 

— Oh I come mi spiace di non aver portato un 
mazzolino ! torna a dire il pingue signor Dufour- 
nelle; e madamigella Eolinda che T ascolta, mor- 
mora fra’ denti: Ei di... dice co... così tutti gli 
anni; ma non ne po... porta mai... 

— Mio caro signor Glumeau, dice poi il si- 
gnor Mangeot andando a stringer la mano al pa- 
drone di casa, che si ostina a tener le sue sul 
ventre; riceva anche tutti i voli eh’ io foper lei... 
e possa, per cento anni, farlene altrettanti... Eh? 
la frase non ha nulla di nuovo, ma è sempre bella! 

E il c^ro suo figliuolo, l’amabile Astianatte, dove 
si trova? 

— Non so capire! dice la signora Glumeau; . 
non essere ancora tornato, quest’ oggi... In verità 
che comincio ad esserne inquieta... 

— Mammina, sa... sai bene che mio fra... fra- ' 
tei lo voleva farsi fare un ma... mazzolino... un 
ma... mazzolino pieno di si... significati... sarà 
ce... certamente quello la ca... cagione del suo 
ritardo... 

— Che cos’è un mazzolino pieno di significati? 
dice il signor Camiizard. 
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. — Signore, è un Selam. 

— Ahi... e un Selam che cosa è? 

— È un ma... mazzolino pieno di si... signi- 
ficati... 

— Oh! va benissimo! 

— Chi ha una figlia chiamata Polinnia, do- 
vrebbe essere J più dotto, dice ridendo la signora 
Dufournelle a madamigella Mangeot; e questa eh’ è 
un po’ dura d’orecchio, le risponde: 

— Sì... credo che farà bel tempo. 

Intanto, la signora Glumeau, notando i cenni 
reiterati di suo marito, si risolve, questa volta, ad 
^uscir della sala, senza chiederne licenza agli in- 
vitati presenti. E temendo che non ne giungano 
altri a trattenerla di nuovo, se ne va per un uscio 
che mette alla sua camera da letto. 

Vedendo che sua moglie se n’è ita, il signor 
Glumeau lasciasi sfuggire un’esclamazione di gioia 
che non vien notata dagli astanti, perchè in quel 
punto giunge il signor Kingerie, il giovane che 
fa tutto quello ch’altri desidera. Egli è un omi- 
ciatto che ha la ciera sempre da vergognoso, e 
nell’entrare, comincia ad arrossire fino agli orec- 
chi, urta in una seggiola che si trova fra lui ed 
il padrone di casa, che vuol andar a salutare, indi 
rialzandosi, dopo d’aver raccolta la scranna dà 
del capo nel ventre del signor Glumeau, che dà 
in una bestemmia delle più grosse, mentre il ti- 
mido Kingerie, desolato di tal caso , dà indietro 
precipitosamente, e schiaccia i piedi a madami- 
gella Mangeot, la quale avendo dei calli, risospinge 
con molto impelo il giovane inavveduto, che va 
a buttarsi addosso al signor Camuzard, cui fa ca- 
dere gli occhiali. 

La signora Dufournelle ride tanto da bagnar 
gli occhi di lagrime, dicendo a suo marito : 
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' — Va a fermar quel [signore, altrimenti egli 
ci rovescia tutti. 

Riescono a far sedere Kingerie che non sa come 
scusarsi delle sue goffagini, e pare che voglia pian- 
gere, allorché, per buona sorte di quel signore, 
giungono altre persone, onde più nessuno si dà 
pensiero di lui. 

Primo ad entrare è un signore messo assai bene 
e di modi molto proprii, chiamato signor Mer* 
vai; egli entra nella sala con quel garbo che si 
acquista dall’ abitudine di frequentare le classi più 
elette, saluta tutti senza urtare, nè rovesciar al- 
cuno, e va a stringere la mano al signor Glu- 
meau, senza battergli sul ventre. Benché il si- 
gnor di Merval non sia più un giovane, è però 
ancora fatto per piacere, e ne sia prova che, tutte 
le signore e le damigelle, al suo primo entrar 
nella sala si son levate in piedi, si mettono in 
contegno, dispongono il viso alla miglior grazia, 
ciò tutto che non sogliono fare le donne per uno 
che non ne valga il disturbo. 

Il signor Glumeau, che mostra molla stima pel 
signor di Merval, dimentica per un istante il ri- 
medio che aspetta, per dirgli di quelle garbate 
frasi che si scambiano in società, come 1* argento 
colla moneta. 

— Non vedo madama, dice il nuovo personag- 
gio, dopo di aver fatto inchino a madamigella 
Èolinda. 

— Mammina vien su... subito; l’è andata per 
pre... pre... 

— Mia moglie andò a vedere se il pranzo è 
pronto... si affretta a dire Glumeau .. La sa bene 
che l’occhio del padrone... o meglio della pa- 
drona, è sempre indispensabile quando si è ono- 
rati da qualche amico. 
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* . « 

— E, il suo signor figlio? 

— Mio figlio... non so capir nulla de^l sup ri* 
tardo... dovrebb’ essere qui già da un pezzo...' bi- 
sognai gli sia succeduto qualche cosa... 

— Pa pa pà... odo la v,o... voce di mio fra,... 
fratello nella, sala dei pranzi... è in co... cotrjpa- 
gnia del signor Chambourdin... . 

— Benone 1. sapremo cosa l’abbia ritardato tapto. 

E il signor Glumeau chinandosi verso sua fi- 
glia le dice all’orecchio: 

— Ya a vedere se tua. madre ha finito di pre- 
pararmi... npp ne posso far a meno,.. 

— Ma pa... papà... non posso la... lasciare, la 
sa... sala, per ora... Non re... rest... staresti cplla 
compagnia, che tu solo, che non se... sei n^epte 
alle.- legro... 

— Ahi per bacco! dovrai entrare con me, ca- 
scolacelo! dice un giovane di bellissima faccia, 
ma già lutto calvo, e che entra nella sala tifan- 
dovi per un braccio il giovane Astianatte, che 
tiene le mani sui pantaloni laceri. 

— Signore e signori, ho l’ onore di presentar 
loro un. giovane che aggrappavasi rapidamente 
sulle scale senza fermarsi all’ uscio di suo padre; 
ma io lo presi pel pastrano e gli dissi : Caro 
amico, è troppo tardi per salire alla tua camera... 
Le braccia paterne ti aspettano, e ia mip.estra deb- 
b’ essere in tavola... Ma tant’ e tanto éi non vo- 
leva venire, e vedono come ancora si fa trasci- 
nare per venir dentro... 

— Che significa questa storia , figlio mio? dice 
Glumeau dopo avere stretta la mano che gli sten- 
de Chambourdin. Perchè ti trattieni così sull’u- 
scio, senza entrare?... 

— Perdonami papà... lascia che saiga un m°' 
mento alia mia camera... torno giù subito... In 
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questo momento no.n posso mostrarmi a questi 
signori. 

— Come, non puoi mostrarti ? Se vi sei già 1... 

— È sì, mi pare che il nostro giovinetto non 
sia vestito alla selvaggia! dice Chambourdin an- 
dando ad inchinarsi alle signore. 

— Caro papà... se ti dico che ho qualche co- 
sa... che m’ impedisce di presentarmi... 

— Oh ! cielo 1... Che mio fra... fratello fo... fos- 
se indispo... posto co... come papà? dice fra sè 
Eolinda; che... che ne voglia uno a... anche lui? 

Il signor Glumeau cui nasce in cuore la stessa 
idea di sua figlia, non osa più insistere, allorché 
il giovane calvo, avvezzo a fare scherzi in società, 
e che non istà sui riguardi, ovunque egli si trovi, 
si porta, pian piano, dietro le spalle del padron- 
cino di casa, e dandogli un improvviso spintone, 
lo obbliga ad innoltrarsi nella sala con una ca- 
priola, e in questo movimento inopinato , Àstia- 
natte si vide costretto di togliersi le mani dalle 
ginocchia, lasciando vedere i due sdrusciti che 
movono un riso universale di sorpresa. 

— Oh I cielo! 

— Ah 1 povero giovane ! 

— Lacerato a tutt* è due le ginocchia !... Sarà 
cascato ! 

— È caduto, non è vero? 

— Figlio mio, da che deriva che i tuoi pan- 
taloni... che erano nuovi... son lacerati sulle gi- 
nocchia? 

— Oh ! ecco perchè non voleva entrare... Ve- 
dano se avevo ragione... sono in un arnese da pre- 
sentarmi ?... 

— Ma in somma, figlio mio?... 

— Il torto P ho lutto io f sciama Chambour- 
din; sono stato io che l’ho costretto a far ve- 
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dere la sua sventura... A tutto rigore, dovrei pre- 
sentargliene un paio... ma siccome credo che ne 
avrà degli altri, preferisco eh’ egli si metta un 
paio de’ suoi... Va là, povera vittima d’una sdruc- 
ciolata... Ma non tardare!... Credo che la zuppa 
sarà pronta a momenti... 

Astianatte se ne andò di volo. 

Il signor Glumeau vorrebbe fare altrettanto, ma 
i convitati lo circondano, lo stringono d’ ogni 
parte, gli parlano e non lo lasciano uscire. 

— I suoi invitati devono esser giunti tutti, non 
è vero, earo amico? dice Chambourdin offrendo 
tabacco a Glumeau in una di quelle tabacchiere 
che ehiamansi coda di sorcio. 

— Oh! no, e ne godo moltissimo... perchè sa- 
remmo in tredici, risponde r interrogato contor- 
cendosi meno visibilmente che può. 

— Tredici ! e così... per me non fo alcuna dif- 
ferenza tra T esser tredici, e Y esser di più o di 
meno. Tartufi, sciampagna e madera, e tredici a 
tavola tutti i giorni, fo patto di non mancar mai, 
purché non si tratti di pagar prima! 

— E fors’ anche, purché non si tratti di pa- 
gar dopo, eh? dice il signor Dufournelle. 

— Oh! questa è un’offesa Dufournellone mio?... 
Ma come impingua costui !... se continua cosi bi- 
sognerà far allargare gli usci per cui dovrà pas- 
sare ! altrimenti bisognerà che ne resti fuori. 

— Taci, avvocato delle cause perdute ! 

. — Io avvocato? Oh! ho rinunciato all’ avvoca- 
tura! non era abbastanza chiaceherone... e poi, 
era troppo galantuomo !... Io aggiustava subito le 
liti, e faceva che le parli avversarie pranzassero 
insieme, ed io pranzava con loro. Finivamo col- 
ubbriacarci tutti; dopo il pranzo lutti ci abbrac- 
ciavamo e la era finita. I miei confratelli mi pre- 
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gavano di rinunciare alla tribuna, perchè guastava 
il mestiere. 

— Chi aspettate ancora, signor Glumeau? do- 
manda il signor Camuzard. 

— Una signora... una bella signora... che non 
è una giovinetta... ma è tuttavia una bellissima 
signora... 

— E come la si chiama? 

— La baronessa di Grangeville. 

— Una baronessa? Oh! diavolo! una vera ba- 
ronessa ? 

— Non ne ho mai conosciute di false!... 

— Scherzava... perdono! è maritata?... 

— No, è vedova... 

— Ah 1 una vedova ? è ricca ? 

— Credo che sia ricchissima... Ma con licen- 
za... devo dire una parola a mia figlia... (E vol- 
tosi ad Eolinda, le dice all* orecchio : ) Non so 
che si faccia tua madre ; non posso rimanere in 
questa situazione... Bisogna che si sia guastato 
V affare... Va un po’ a vedere, Eolinda , e di’ a 
tua madre che si spicci... 

Madamigella Eolinda prova gran dispiacere nel 
dover lasciare la compagnia ; esce dalla sala con 
ciera fosca, e senza rispondere ad un quinto sa- 
luto che le dirige il signor Kingerie. 

La signora Dufournelle dice a suo marito: 

— Qui succede qualche cosa fuori del natu- 
rale; madama Glumeau se ne va e non ritorna; 
il figlio ha i pantaloni lacerati e se la batte ; la 
figlia lascia la sala con brusca faccia. Il signor 
Glumeau si regge ora sopra una gamba, ora snl- 
l’ altra; aggrotta le sopraciglia, e non è attento 
niente affatto ai nostri discorsi. Certo che v’ ò 
qualche cosa! 

— Qualche piatto andato a male, o qualche 
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manicaretto, comandato al trattore, e che forse 
non è ancor giunto... 0 anche... siccome aspet- 
tano una, baronessa... fanno apparecchi in grande 
per trattarla con sontuosità... 

— Caspita! una baronessa? di che? 

— Come di che? Una baronessa... non ne so 
altro. 

— E per questo le signore ci lasciano qui?... 
Non siamo noi forse quanto una baronessa, noi? 

— Via, taci, Eleonora!... 

— Oh ! me ne impipo io , della loro baro- 
nessa !... 

— Sono le cinque e mezza suonate dice il si- 
gnor Mangeot a sua sorella. Spero che ci daran 
da pranzo presto... ho una fame indiavolata !... 

— Credo che abbi tempo di stringerti nei fian- 
chi... Aspettano la baronessa... ce V ha detto il 
signor Camuzard... 

— Oh ! confesso che in questo momento mi 
farebbe più piacere se vedessi entrar un bel 
dindio ripieno che tutte le baronesse di questo 
mondo... Sono capaci di farci pranzare alle sei 
ore... Non c’ è cosa che mi riesca più insoffribile 
di quella di non far pranzare i propri convitati 
all’ ora stabilita !... Se voglion dare in tavola alle 
sei e mezza, perchè far gli inviti per le cinque?... 
Avrei almeno saputo regolarmi... avrei preso qual- 
che cosa per poter aspettare... Oh ! si apre 1* u- 
scio... è, al certo, la baronessa' tanto desiderata... 
• — No; è madama Glumeau che torna. 

La signora Carlotta ritornò, infatti, nella sala, 
ove cerca cogli sguardi suo marito, ma è costretta 
a fermarsi per salutare e dar il buon giorno alle 
persone che sono giunte nella sua assenza. A gran 
stento riesce a sbrigarsi dal signor Chambourdin, 
che l’abbraccia, e dal giovale lingerie che le 


Digitized by Googli 


143 

preme coi piedi le vesti. Finalmente essa può 
arrivare ad Edoardo, che tutto si contorce in mo- 
do da agitare, e gli dice all’orecchio: 

— É pronto nel tuo gabinetto di toeletta 1... 

La faccia di Glumeau si tinge di pallore; e sua 
moglie dice ad alta voce : 

— Marito mio, va dunque a vedere se la ta- 
vola è disposta secondo la tua intenzione... Se i 
nomi degli invitati sono distribuiti come vuoi... 

— Sì... si... dici bene... vo subito... Ma sai che 
non si può dare io tavola prima che sia giunta 
la baronessa di Grangeville. 

— Sì... sì... va pure... 

Glumeau non si fa ripetere queste parole; corre 
verso 1’ uscio pensando: 

— ■ Finalmente me lo darò. 

Ma al momento in cui apre, si trova naso a 
naso con una signora vestita con molta eleganza, 
che entra nella sala. Lo sventurato anfitrione si 
ferma,, pensando: 

— È scritto nel destino che non lo debba pren- 
dere ! 
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CAPITOLO XII. 


LA BARONESSA DI GRANGEVILLE. " 


La baronessa di Grangeville , che giunge in 
casa del signor Glumeau, è una signora che fu 
già di straordinaria bellezza, e che conservasi an- 
cora molto piacevole. Veduta coi lumi, pare donna 
di trentacinque anni , di pieno giorno , mostra 
averne trentanove; non sappiamo quanti se ne 
giudicherebbe chi si trovasse con lei all’ oscuro. 

La signora di Grangeville ha fors’ anche pas- 
sati i quaranta. Ma sarebbe diffìcile l’asserirlo, 
tanto quella signora è curante di tutte le più mi- 
nute parti del suo personale ornamento, tanto è 
sempre vestita con gusto, tanto è profumala ed 
ha garbo tanto .elegante. Per tutti questi pregi , 
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per tutte queste cure, ella sarà necessariamente 
sempre giovane. 

L’arrivo della baronessa desta gran sensazione 
nella sala del signor Glumeau , perchè bisogna 
dire che tutta l’adunanza ivi raccolta non l’aveva 
mai veduta, non s’ era mai trovata con lei, che 
i Glumeau l’avevano trovala in una casa di terze 
persone, dove, sorpresi dalla di lei amabilità, l’a- 
vevano pregata a venire a casa loro. 

Il padrone di casa , ad onta della sua situa- 
zione, non potè far a meno di presentare la ma- 
fio a quella signora, per condurla a sua moglie, 
che riceve la baronessa con islancio di cortesia e 
di compiacenza, giudicato sovrabbondante da al- 
cuni degli invitali. 

— Mollo bella, questa signora! dice il signor 
Dufournelle a sua moglie che gli risponde fra i 
denti : 

— Cioè... lo è stata. 

— Ma pure, la è bella ancora... è ancora una 
signora che deve fare delle conquiste!... 

— Oh! bene! signor mio!... Ciò mi dà a spe- 
rare che piacerò ancora per un pezzo !... 

— Bella acconciatura , garbo elegantissimo ! 
dice il signor Camuzard a sua figlia. 

Madamigella Polinnia osserva’ senza batter pal- 
pebra, e finisce col dire: 

— Il suo vestito è troppo lungo di vita. 

— Eh! eh! dice il faceto Chambourdin bat- 
tendo una spalla al signor Mangeot: 1’ è ancora 
seducente sta signorina ! Che ne dice V amico 
Mangeot ? 

— Dico che son le sei e che crepo di fame. 

— Poiché la baronessa è giunta , è probabile 
che diano in tavola. 

— Ma no... Osservate Glumeau che ora va via 
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d^Ma Ma... Lo vedete che -sii ne Va ^fànfjfaho... 
dove diavolo va? 

Bisogna -trattenerlo. 

Ma questa volta, que’sigriori, giungono troppo 
tardi. Il signor Glumeau era giunto finalmente a 
svignarsela dalla sala e vi avrebbe lasciato piut- 
tosto una falda del vestito, anziché trafasciare di 
andarsene. 

In mezzo a tutte le riflessioni e le o&erva- 
zioni, alle quali diede motivo l’entrare della si- 
gnora di Grangeville, un solo non disse nulla ed 
è il signor di M. rval, quantunque non meno de- 
gli altri egli abbia osservato la baronessa , anzi 
avendolo fatto con attenzione forse maggiore degli 
altri. L’espressione del suo viso, nel guanlar quella 
signora sembra annunciare ch’ei non la vede per 
ia prima volta, ma, come ubmo che sa il vivere 
del mondo, dissimula quello che prova nel cuore. 

Quella che in questo momento è segno alle os- 
servazioni di tutta l’adunanza, non mostrasi punto 
imbarazzala da tutti quegli sguardi che si fissa uo su 
di lei. Sorridendo a ciascuno nel modo più gen- 
tile, rispondendo alle graziose espressioni della si- 
gnora Glumeau , dirigendo parole piene di dol- 
cezza a madamigella Eolinda* mostra tanta fran- 
chezza, quanta se fosse in casa sua, fino al mo- 
mento in cui i suoi sguardi s’incontrano con 
quelli del signor di Merval. Allora un’espressione 
di sorpresa, un lieve turbamento si mescono al 
sorriso che le infiora sempre le labbra; ma non 
meno di lui, ella torna tosto padrona di sé stessa, 
e quell’emozione non è che passaggera. 

Il giovane Astianatte ritorna nella sala cambiato 
di abili , e vi è accolto dalle grida strepitose di 
Chambourdin e di Dufournelle, che gli dityno 
che tutte le signore hanno osservato ,i suoi pan- 
cioni sdrusciti. 


, 


Digitized by Google 


147 

fi 'pbvihetto "córre 'a présefltaife i r fiuoi offlaggi 
alila baronessa di Grangeville, alla qtiate dirige un 
lunghissimo cdmplitaento, durante il quale il si- 
gnor Mangeot Seguita a dire a’ suoi vicini: 

— Ohi ma dunque , non si pranzerà?... Son 
suonate le sei... Aveva mólta fame... e a ora che 
saremo a tavola, il mio appetito passerà. 

— Dov’è dunque il famoso mazzo che dovevi 
offrir a tuo padre? dice Cbambourdin al giovane 
Glumeau. 

— Il mazzo! Ah! Chambourdin, non me ne 
parlare!... Quel mazzo maledetto è stato cagione 
della rottura de’ miei pantaloni. 

— Hai forse voluto cogliere i fiori tu stesso?... 
Ti sei dunque curvalo troppo nel giardino... giar- 
diniere mal pratico? 

— No... Oh! è un fatto complicalo!... V’èuna 
bella fioraia... Oh! bella, ma bella assai!... 

La signora di Grangeville seguita a ragionare 
colla signora Glumeau e con madamigella Eolin- 
da, ma*l restante della compagnia prende quel- 
l’aria di mal umore che invade sempre una sala 
quando il pranzo tarda ad essere servito. Gli uni 
guardano il soffitto, altri passeggiano, per nascon- 
dere gli sbadigli; questi guardano ad ogni tratto 
il pendolo, quelli si sdraiano in una seggiola , o 
si dondolano con impazienza; allorché finalmente 
a presi l’uscio della sala , e vi si mostra un do- 
mestico dicendo: 

— Signora, è in tavola! 

Succede tosto un visibile cambiamento. Tutti 
tornano sereni in viso; tutte le bocche si fanno 
sorridenti; si opera un movimento generale, un 
mormorio di soddisfazione. Il signor Dufournelle 
corre ad offrir la mano alla padrona di casa, sol- 
lecito di condurla alla sala dei pasti. Ma nell’ac- 


Digitized by Google 



148 

cettare la mano che le viene offerta, la aignora 
Glumeau è ancora dubbiosa, non sapendo, se debba 
porsi a tavola senza suo marito... In questo mo- 
mento ritorna finalmente Glumeau , a testa alta , 
quasi trionfante, leggero, e di piè fermo; non è 
più quel desso che si contorceva poco prima, fa- 
cendo faccie da spiritato. La signora Glumeau re- 
spira, e dice fra sè: 

— Pare che gli abbia giovato. 

Glumeau passò rapido come un dardo attraverso 
all’adunanza per andrai' ad offrire il suo braccio 
alla baronessa che lo accetta. Passano tutti alla sala 
del pranzo, e siedono a tavola coU’ordine indicato 
dai biglietti dei nomi. La signora diGrangeville tro- 
vasi, naturalmente, a fianco del padrone di casa 
e dall’altro lato ha il signor Gamuzard. La signora 
Glumeau si è posta accanto il signor di Merval , 
che si trova quindi lontano dalla baronessa , ma 
non tanto, che di quando in quando i suoi sguardi 
non s’incontrino con quelli di lei; ed allora, cosa 
singolare, è sempre il signor di Merval il primo 
ad abbassarli. 

Allorché l’appetito alquanto soddisfatto concede 
ai convitati di mostrarsi spiritosi , o almeno di 
tentarlo , la conversazione si rende animata e si 
viene a trattare del motivo di tale radunanza , 
cioè, delle rappresentanze che si daranno sul tea- 
trino di campagna dei signori Glumeau , e della 
distribuzione delle parti. 

— Colla debita riserva a miglior scelta, dice la 
signora Glumeau, vorremmo recitare la Foresta 
pericolosa. v 

— Benissimo, dice Chambourdin; ma oltre le 
parti vi vogliono dei ladri... tutta una masnada 
intiera... # 

— Ne troveremo, dice Glumeau... ladri non ne 
mancano 1... 


Digitized by Googl 


149 

— Diavolo ! ve n’ha forse molti alla vostra casa 
di campagna? 

— Chambonrdin, non perdiamoci in ischerzi, 
altrimenti non fisseremo più la nostra recita , e 
bisogna pure che tutto sia determinato dentr’oggi. 
La settimana ventura partiamo per la campagna 
e bisogna recitare per la fine di luglio, non più 
tardi: 

— È certo che con un teatro in mezzo d’un 
bosco, non conviene aspettare la cattiva sta- 
gione... 

— Diciamo dunque , la Foresta pericolosa... i 
miei servitori, il mio giardiniere saranno i ladri... 

— Ottimamente!... a meraviglia!... 

— Io fo la bella Caca... la bella Camilla. 

— Ne ha tutto il diritto. 

— E mio fratello il capitano dei ladri. 

— Di bene in meglio!... 

— Oh ! ma credo che Chambourdin si prenda 
giuoco di noi... che ne dicono loro signori! 

— Ma no!... Credo bene che sia permesso di 
ridere, non è vero? dice Chambourdin; credo che 
voi non prendiate la cosa sul serio... E poi, non 
sono anch’io de’ vostri? Farò tutto quello che 
vorrete! Un ladro, un tiranno, una vittima!... Mi 
si permetta però una osservazione. In vece della 
Foresta pericolosa... che non è una pezza bril- 
lante e che non conta che una donna sola, la 
quale non ha parte nel primo atto , ‘perchè non 
recitiamo Rodrigo e Cunegonda? La è una bella 
parodia de’ melodrammi, e piena di brio da cima 
a fondo!... E poi è del Marteinville, che era pieno 
di spirito , a quanto mi si disse , giacché stimò 
bene di morire senza ch’io lo conoscessi. 

La proposta di Chambourdin è generalmente 
bene accolta , eccetto da madamigella Glumeau 
Kock. La Fioraia. Voi. 1. li 
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cui duole di non poter fare la bella Camola, ma 
le vien assegnata la parte di Cunegonda, che è 
ben più adatta alle sue forze. 

— Ma, nel dramma Rodrigo e Cunegonda c’è 
un bambino, dice il signor Mangeot. 

— Ebbene? ne farem uno... 

— Come, ne farete uno? 

— Certo! Un fantoccio di cartone... la .va di 
suo piede... 

— Ma il bambino parla. 

— Allora è un’altra storia... se ne troverà uno 
che parli; a tutta che manchi... me l’assumerò io 
la parte del ragazzo. 

— No, no, dice il signor Edoardo; ho il figlio 
del mio giardiniere che è pieno di capacità. 

— Vi sono altre parti da donna? 

— V’è un villano, il piccolo Nicola, di cui po- 
tremo fare una Nicoletta... 

— Benissimo, e madamigella Polinnia sosterrà 
questa parte... 

— Avrebbe fatto bene anche il Nicoletto, dice 
la signora Dufournelle all’orecchio di ChambourdiQ 
che le risponde: 

— Queste cose si pensano e non si dicono. 

— Ecco scelta una pezza, dice il signor Man- 
geot... va benissimo... ma non vorranno recitarne 
una sola? 

— No certo... ci vuole un vaudeville molto al- 
legro... 

— Hanno fatto la scelta... Io proporrei di reci- 
tare: C’è più d’un asino alla fava. 

— Si, dice Dufournelle, è molto spassosa... ma 
l’abbiamo veduta... non è vero Eleonora?... La ri- 
deva tanto che fummo costretti ad uscir di teatro. 

— Non lo conosco questo vaudeville, dice il si- 
gnor Camuzard. fVi son dentro degli asini dav- 
vero? 
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— Ve ne sono tre, ma vestiti da uomo. 

— Oh! benissimo!... 

E il vecchio signore si curva verso la baronessa 
e le dice: 

— Non capisco... e lei, signora? 

La baronessa guarda il vicino con aria di scherno, 
e gli risponde: 

— • Non ne ha forse mai veduti, vossignoria? 

— Di che, signora? 

— D’asini vestiti da uomo ! 

— Credo di no... cioè... Ah! ora ci arrivo!... 
è una metafora !... E però una insolenza ! 

— Le pare? Io non ci vedo nulla di male. 

La pezza proposta viene adottata; ma ve ne 
vuole uu’altra per introduzione allo spettacolo. 

— Sì, dice Chambourdin, quando si comincia, 
bisogna fare buona misura , uno spettacolo com- 
, pleto. Propongo loro una bella farsa , una pezza 
d’un atto solo con tre personaggi: Occhio e 
Naso t 

— Si, sì, sciama Dufournelle; te ne ricordi 
Eleonora? Alla recita di questa hai riso tanto che... 
fu veramente troppo. 

— Aveva già proposto questa pezza, dice il gio- 
vane Astianatte, so la parte di Titiro... 

— Se lo vogliono, dice ridendo la signora Du- 
fournelle, io farò l’Occhio. 

— Ed io il Naso, dice Chambourdin. 

— Ma che pezza può esser questa in cui en- 
trano un Occhio ed un Naso, dice Camuzard vol- 
gendosi nuovamente alla sua vicina. Non ne so 
indovinar nulla... e lei? 

— Io, signore? Ma, ne vedo in tutte le pezze 
che si rappresentano, e non mi par nulla di stra- 
vagante. 

Il signor Camuzard, poco soddisfatto di questa 
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risposta, ritira il mento nella cravatta, e copre il 
naso sotto gli occhiali. 

La scelta delle pezze era determinata. Se ne 
mandano a prendere diverse copie per fare, nella 
medesima sera , la distribuizione delle parti. I 
commensali lasciano la tavola e ritornano alla sala, 
ove già sono raccolte altre persone invitate ad un 
trattenimento serale. 

Nel movimento che succede, allorché una com- 
pagnia di persone passa da una camera ad un’al- 
tra, è facilissimo ravvicinarsi a persone alle quali 
si voglia dir qualche cosa. Gli innamorati non si 
lasciano mai sfuggire un tal momento , allorché 
a tavola non ebbero la sorte di trovarsi collocati 
presso la donna del loro cuore. 

Questa volta é una signora, che senza tanti ri- 
guardi va a sedere in un angolo della sala ove si 
è seduto un signore. Essa è la baronessa di Gran- 
geville, che dice a 'mezza voce al signor di 
Merval: *- 

— Sono dunque molto cambiata, che il signor 
di Merval più non mi riconosce? 

— Perdoni, signora, l’aveva ravvisata benissimo 
al suo primo entrare. 

— E allora, perche non mi parlava? 

— Ella ha cambiato nome.... credetti non vo- 
lesse essere riconosciuta... rispettava l’incognito 
ch’ella prese ! 

— Se ho mutato nome, ella ben deve: saperne 
il motivo... deve aver saputo quel che mi ac- 
cadde... 

— Signora... a questo mondo se ne dicono 

tante... che non si sa mai quello che s’abbia a 
credere... e a mio giudizio, il più saggio è quegli 
che non crede a nulla!... « 

— Ah! signore! se si potessero prevedere... 
indovinare gli avvenimenti!... 
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— Ha n’ha dì quelli che si possono almeno 
almeno prevederci 

La baronessa fissa Merval con occhio indaga- 
tore, indi ripiglia: 

— Ella non ha preso moglie? 

— Signora no. 

— Invero credo che abbia fatto bene!... Non 
mi farà il favore di venire a trovarmi? 

— Signora, là mi fa molto onore... e se non 
ò indiscrezione » 

— Oh 1 niente affatto... Io sono affatto padrona 
di me stessa... Ragioneremo del passato... non ne 
tornerò giovinetta, ma mi sarà sempre di sommo 
piacere... Ella verrà, uon i vero? 

— Approfitterò della sua concessione , si- 
gnora . . . 

— Eccole il mio indirizzo... 

La signora Dufournelle, che in qualunque posto 
si trovi , vede sèmpre tutto quello che succede 
nella sala, dice a suo marito: 

— La baronessa chiacchera molto col signor di 
Merval... 

— E così... non chiacchierano tutti qui? 

— Sì... quelli però che si conoscono... 

— Si conosceranno forse anch’essi... 

— É mi pare che sì... La gli ha posto qualche 
cosa fra le mani... come una cartolina... Che cosa 
può essere? 

— Invece d’occuparti di queste cose, va a pren- 
derti una parte... Vedi i libretti che portano! 

— Una parte!... Oh! ma, ne voglio una bella... 
non voglio che mi facciano fare una parte secon- 
daria, o l’amorosa col signor Camuzard... sebbene, 
quando parla sia grazioso... ammazza le mosche 
al volo... e si ha bel fare a dar indietro, ha il 
furore di parlarci sul naso. 
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— Che vuoi, mia cara, non tutti olezzano. 

— Oh! no! no! È anche cosa triste il vedere 
come romanità va presto soggetta a corrompersi!... 
Ma vi sono persone che pare prendano piacere 
nell’awelenare gli altri. Oggigiorno, tre quarti dei 
giovani puzzano di tabacco, di pipa, mandano un 
odore da corpo di guardia, che opprime il cuore 
a chi non è avvezzo affamare, e le donne, in 
generale, non hanno un tale vizio. 

— E poi, dice Chambourdio che ascoltò i due 
coniugi, abbiamo quelli che digeriscono mala- 
mente... Non bisogna parlar loro dopo il pranzo... 
Vi sono poi quelli che hanno dei denti guasti... 
e questi non li scuso, chè, potrebbero andar dal 
deslista a farli nettare perchè non mandino mal 
odore. Vi sono anche le signore che si stringono 
troppo nella cintura e che quindi si schiacciano 
il petto... 

— Oh! signore... questo poi non lo credo!... 

— Signora, le proverò quanto le dico con at- 
testazioni mediche; molte signore e damigelle 
hanno voluto stringersi tanto, far il vitino sì pic- 
colo, hanno tanto compresso il loro povero corpo 
che i visceri ne vennero a soffrire ; e a poco a 
poco prese loro la difficoltà di respiro... Quale 
follia!... quale sciocchezza!... Ah! signore mie, 
il più bel vitino, la più snella corporatura , non 
vale mai quanto un respiro libero! Questo è un 
indispensabile corredo della bellezza !... Dufour- 
nelle, spero che faremo una piccola... 

— Una piccola che?... 

— Una piccola partila di bogliotta... Lei, io ed 
il signor di Merval... e questo scapestra tello di 
Miaulard che giunge or ora stranutando... Pè sem- 
pre raffreddalo nella testa. 

— Ohi signori... non pensano che alle carte... 
invece di venire a giuocare con noi... 
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— A che giuofco ? » 

— Mà... a giuochi di conversazione... 

— Più o meno innocenti? Accetto... a pattò 
però che non si faccia giuocare a mosca cieca 
seduto essendo le signore ghe indovinano !... Oh ! 
bello! ecco quel disgraziato di Kingerie Jche ro- 
vesciò una lucerna Garsel e ha spruzzato d’ olio 
la veste di madama GiUineàu... Quel giovane ò 
veramente pericoloso ih società ! 

— Oh! ecco un altro affare... vedono dunque 
madamigellà Polinnia e il sighor Àstianatte ché 
gitiòèano al volante stando a sedere... 

— Ma no; giuocàno al bilbouquet; ciascuno di 
loro si tiene in mano una bacchetta aguzza. 

— Signore, è un nuovo giuoco di volante ; in- 
véce di rinibeccarlo sopra una reticella , fu già 
inventato, da qualche tempo (di riceverlo entrò 
bossoli; ma adesso, il giuoco e ancor più bello; 
il velante è forato all’ estremità, e con quella pum 
ta, bisogna infilzarlo pel foro... 

— È un gioco che piace molto alle signoré.... 
e gode gran favore nelle conversazioni !... 

— Ma debb’ essere àssài difficile. 

— Madamigella Polinnia prende parte al giuo- 
co; ha pregalo il giovane Kingerie di contare i 
suoi colpi... 

— Infin adesso, lo vedo sempre occupato a rac- 
cogliere di terra il volante che non venne infil- 
zato da nessuno !... 

E Chambourdin , avvicinandosi ai giuocàtori, 
grida : 

Oh! ché bel Igiuoco !... Mi spiace di non 
avei* veduto il principio della partita... Signor 
Kingerie... quanti colpi buoni hanno fatto? 

— Ne han fatto un solo! risponde il giovane 
curvandosi per raccogliere di nuovo il volante. 


Digitized by Google 



106 

Molte persone giungendo ancora e trovandosi 
tutta piena la sala, madamigella Polinnia e il suo 
competitore di giuoco sono costretti a rinunciare 
alla loro partita di volante infilzato, del che ma- 
damigella pare molto dolente, dicendo : 

— Che peccato I cominciavamo a giuocare si 
bene ! 

— E come fa ella dunque, quando giuoca ma- 
le ? dice la signora Dufournelle. 

Ma il padrone di casa che non ha più il mal 
di ventre, vuole assolutamente che si danzi. Si 
fanno ritirare in una stanza vicina i giuocatori 
di bogliotta, e un dilettante siede tosto ai cla- 
vicembalo e suona una polka, poi una redowa, 
poi una mazurka, giacché la quadriglia è oggi- 
giorno assai trascurata, e cede il luogo a nuove 
danze, che non si san bene, e che quindi si ese- \ 
guiscono male. Solo dopo lunghi intervalli osa 
mostrarsi ancora Y antica quadriglia ; e la si balla 
con una confidenza che finirà per eliminarla del 
tutto. 

Il signor Glumeau ha invitato a danzar seco 
una giovanetta di quattordici anni colla quale ei 
fa la polka, la redowa, la mazurka, senza restare 
un istante dal guardarsi i piedi, il che, per al- 
tro, non deve rincrescere alla sua ballerina. E Ila 
signora Glumeau tutta gongolante della leggerezza 
che ostenta suo marito, sciama in un momento 
d’ entusiasmo: 

— Ohi come ha fatto bene a prenderlo. 

— ■ Il maestro di danza? dice Camuzard. Ma 
la signora Glumeau si allontana da lui senza ri- 
spondere, per andar a pregare il signor Kingerie 
di lasciare il pianoforte, di cui spezzò già varie 
corde. 

Verso la undici della sera, la signora di Gran- 
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geville parte , dopo aver invano cercato cogli 
sguardi, per tutta la sala, il signor di Merval, che 
era partito già da un poco; e 1’ elegante barones- 
sa, che aveva calcolato su di lui per farsi accom- 
pagnare a casa, entra sola in una vettura, facen- 
do la ciera brusca, e borbottando: 

— Ah ! gli uomini non sono più cortesi come 
per Io passatoi 
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CAPITOLO XIII. 


IL SIGNORE GOTTOSO. 


Il signore che soffre di gotta ha tenuto la 
strada dei baluardi, volgendo dalla parte dei pic- 
coli teatri, così detti per antica abitudine, di cui 
' sarebbe tempo di disfarsi*, giacché ,sul baluardo 
del Tempio v’ hanno teatri tutt* altro che piccoli, 
e anche perchè in quelli che sono piccoli di 
fatto, si danno talvolta spettacoli superiori a quelli 
che si danno nei teatri più grandiosi. 

Il signore ha preso la via Charlot, s’ internò nel 
Marais, andò sempre molto adagio, a motivo del 
suo piede malato, e poi anche perchè non re- 
stava dal fermarsi e dal volgersi indietro, allor- 
ché gli passava vicino un bel musetto, il che fa- 
ceva dire a Cecchetto: 
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— E’ pars Ohe ito vecchietto *’ ingégni tnica 
male!... Ma tìoh importai... Doveva però farmi 
accordare ad ora , chè m’ avrebbe fruttato di 
grosso!... 

Finalmente quel signore si ferma in via Bre* 
tagna innanzi ad una piccola locanda di mode- 
stissima apparenza. Si volge verso il commesso e 
gli dice, sorridendo: 

— Eccoci giunti... eccovi la mia locanda... Non 
è da paragonare alla locanda Maurice , nè a quella 
degli Ambasciadoril... ma... altri tempi, altri al- 
berghi... Seguimi. 

Cecchetto segue il signore che sale a terzo pia- 
no ed entra in una camera arredata con decènza, 
ma senza gusto, senza eleganza, senza simmetria. 
Il letto è d’ acaiìi ; 1* armadio di quercia e le 
sedie sono di noce. Mentre le cortine del letto 
sono affatto moderne, quelle delle finestre, sareb- 
bero appena proprie d’ una Camera di gente di 
campagna. In somma tutti quei mobili ripugnano 
al trovarsi insieme, e quegli che abita quella ca* 
mera fa egli pure la brutta ciera trovandosi in 
mezzo a tutto quel dissesto. 

H signore che soffre di gotta si getta in una 
specie di seggiola alla pastorella, sotto la quale si 
posero delle ruotelle per qualche somiglianza con 
una seggiola alla Voltaire e dice al giovane com- 
messo che è rimasto in mezzo alla camera : 

— Ebbene, che dici... & è della magnificenza 
qui?... 

Cecchetto scuole la testa, rispondendo: 

— Caspita ! non c’ è male !... ma potrebb’esser 
meglio !... 

— Ali ! alla buon’ ora... Sono ben contento di 
vedere che te ne intendi un poco !... Vuoi dire 
che questa locanda ha mobili che fanno pietà... 
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Non so doro siano andati a pescarli... Non vi si 
troverebbe bene un merciaiuolo il più meschino... 

E per chi alloggiò gran tempo all’ albergo Mau- 
rice... riesce tanto terribile una tale differenza !... 
Ma pure, bisogna adattarvisi... quando non si può 
fare altrimenti... Aspetta che scrivo una piccola 
lettera... e tu la porterai con questo mazzo... Ti- 
ra quel campanello là. 

Cecchetto tira la corda del campanello, e si pre- 
senta una fante tutta coperta di polvere da capo . 
a piedi, che dice: 

— Cosa comanda il signore? 

— Un lume per suggellare una lettera... giac- 
ché qui non c’ è nulla... neppure una candela 
sulla caminiera; neppure un bastoncino di cera 
lacca... 

— Ma vi sono bollini nella scatoletta dei luci- 
gnoli... Veda, signore... 

— Toglietemi dagli occhi quella scatola !... Che 

10 voglia porvi le mani?... Che mi serva di bol- 
lini per suggellare?... Vi dico che voglio della 
cera , un suggello , ed un lume... Via , spiccia- 
tevi ! 

La fantesca esce borbottando. Il signore U\ gi- 
rar le ruote della sua seggiola fino avanti a 1 suo 
tavolo e si mette a scrivere, bestemmiando an- 
cora contro la carta, le penne, il polverino. 

La fante ritorna e reca un candelliere d’oltone 
con candela accesa, un -bastone di cera lacci, e 

11 depone sul tavolo, dicendo: 

— Suggelli, madama m’ha detto che no i ne 
ha; ma che una moneta serve lo stesso. 

— - Che cosa mi portate? dice il signore re- 
spingendo con sdegno il candelliere. Che orro e!... 

— Come, che orrore? le porto quello chi mi 
ha domandato... 
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— Ardite presentarmi una candela di sego?... 
è ben sego? 

— Certo eh’ è una candela... se vuoi servirsi 
della cera... 

— Ma si porta una candela di cera... E poi 
quando si presenta una candela ad uno alloggiato 
qui... per chi mi prendete, eh? 

— Ma signore... la prendo... cioè... non la pren- 
do niente affatto, le porto quello che ho trovato... 

. non sono candele di cera... madama mi disse che 
per ardere della cera era buona anche questa, e... 

— E si ha cuore di pretendere che questa si 
chiami casa d’alloggio! È una locanda da mu- 
ratori, e non altro! 

— Oh! signore... come parla?... 

— Via... tenetela lontano questa candela... Che ' 
puzza ... ammorba... sbrighiamoci. 

Il signore suggellò la sua lettera , servendosi 
del topazio legato in un anello, e che porta alla 
catenella dell’orologio, come ciondolo; poi man- 
da via la serva che andandosene, borbotta : 

— Che bei modi !... se fosse un pascià non po- 
trebbe far di peggio!... E perchè non si prende 
un albergo per lui solo ! 

— Prendi, giovinotto, dice il signore, suggel- 
lata la lettera e fattovi l’indirizzo; prendi que- 
sto biglietto e questo mazzo... che ho tolto a quei 
due «ignorini... pel piacere di far loro un di- 
spetto, giacché non aveva il piu lontano pensiero 
di comprar un mazzo di fiori!... Ma giacché l’ho 
preso, bisogna bene che ne faccia uso... e non 
sono mal contento di mostrarmi ancora galante... 
Va dunque a portare ii mazzo e questa lettera a 
questo indirizzo... Sai leggere ?... 

— Si, signore... un pochino... lo stampato ! Ma 
trattandosi di scrittura... 
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— Dovevi dire a dirittura che non sai legge- 
re... Ebbene... andrai dalla baronessa di Grange- 
ville che abita... o almeno abitava dodici anni fa 
in via di Provenza, N. 27... Se per caso avesse 
cambiato abitazione, domanderai al portinaio il suo 
nuovo indirizzo e vi porterai il tutto. In somma 
se non sei un balordo, la saprai trovare quella 
signora. Se la si può vedere, aspetterai una sua 
risposta, se no, lascerai lutto alla sua cameriera 
e tornerai qui dove ti pagherò, perchè ti proibi- „ 
sco di ricever nulla da altri... Hai inteso? 

— Signor si. 

— Hai tenuto bene in mente il nome di quella 
signora ? 

— La baronessa di Grangeville, via Provenza, 

* N. 27. 

— Appunto; va, vola e ritorna... Ah 1... se per 
introdurti ti si dimandasse chi ti manda, rispon- 
derai : il signor di Roncherolle... 

— Di Roncherolle? basta così, signore. 

Cecchetto è uscito. Allora il signor di Ronche- 
rolle, giacché ora sappiamo chi sia il signore della 
gotta, depone il suo piede infermo sopra una 
delle sedie coperte di tela cotone, poi si sdraia 
nella seggiola alla pastorella, appoggia il capo al 
dorso di essa, e guardando il soffitto fa queste ri- 
flessioni : 

— Cara Luciana !... Sono certo I che sarà con- 
tentissima nel rivedermi... ed io pure avrò piacere 
di trovarmi ancora con lei... sono ben dodici anni 
che non ci vediamo più... Dodici anni!... questi 
diavoli di anni volano tanto in fretta!... è cosa 
terribile, sull’onor mio... Mi pare che fosse ieri... 
quantunque siano passate molte avventure in que- 
sto lasso di tempo... Ah! allora non aveva la 
gotta !... e soffriva quindi molto meno... Invec- 
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chiare per patire... tutti i malanni ad un$ volta !... 
ma è legge comune... e come diceva l’ inimitabile 
Poticr, nella commedia del Cenciaiuolo. Quando 
s’è contenti bisogna farla da filosofo... la era bella 
assai, Luciana, sì, era una delle piu belle donne di 
Parigi!... ed io sono stato uno de’ più bei giovani 
dei mio tempo!... e se non fosse questa maledetta 
gotta... sarei ancora tale da essere desiderato!... 
Ahi... ho sentito uno stiramento... che mi vo- 
lesse riprendere ancora 1* accesso 1.. allora mi sa- 
* rebbe difficile di andar a presentare i miei omaggi 
alla baronessa, come le scrissi nel mio biglietto, 
ma vediamo!... richiamando la memoria... mi pare 
che Luciana ed io ci siamo lasciati molto male... 
sì... male assai, ella diventava gelosa... quale scioc- 
chezza! Ma doveva però sapere meglio di ogni 
altro, che la gelosia non toglie l’essere ingannata... 
ma passarono dodici anni... e non v’è miglior re- 
frigerio del tempo... La povera baronessa, deve 
essere diventata ragionevole, a quaranl’anni non 
si vedono più le cose come a trenta... eh! eh! 
s’ essa non ha ancora i quaranta, la non deve es- 
serne lontana! peccato! le donne non dovrebbero 
invecchiar mai... e neanche gli uomini... Solo i 
ragazzi dovrebbero arrivare alla gioventù... e poi 
fermarsi... Intanto... io meno una vita da anaco- 
reta... Non più sciampagna... non più tartufi!... 
È vero che i redditi sono scarsi... assai scarsi... 
Aveva speranza di) sbancare il giuoco a Baden 
Baden... Aveva trovato uno stratagemma ingegno- 
sissimo... un mezzo infalibile di guadagnare alla 
rollina... e non so come diavolo avvenne che fui 
sbancato io medesimo... Oh! se non fossi alle 
strette di denaro, come manderei alla malora la 
cura medica!... e almeno... se la gotta mi tor- 
mentasse... sarebbe per qualche cosa... Mi si dice 
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Oh! bisogna ritornare alla trista verità!... Sei tu, 
mio giovinolo ?... ebbene... vediamo... la tua in- 
combenza?... che risposta mi porti? 

— Eccole, signore... Così dicendo, Cecchetto gli 
presenta il biglietto ed il mazzo che aveva ancora 
in mano. 

— Come? mi riporti tutto?... Ha rifiutato il 
mio mazzo e la lettera?... 

— Ma no, signore... non fu rifiutato niente... 
poiché non l’ho trovata quella signora... ha cam- 
biato abitazione. 

— Per bacco! ti credeva più accorto, figliuo! 
mio. Perchè una persona ha cambiato abitazione, 
non sai più trovarla? Bel merlo che tu sei! 

— Non Sono più merlo di 'qualunque altro, si- 
gnore, e vedrà se la colpa è mia. Sone andato 
in via Provenza, all’ indirizzo che vossignoria mi 
aveva indicato... una bella casa... di stile assai 
grazioso I... ho domandato al portinaio... che ha 
uno stanzino meglio arredato di questa camera!... 
La signora baronessa di Grangeville? Egli spa- 
lancò gli occhi, guardò sua moglie che lappava 
del caffè in una tazza d’argento e le disse: la 
baronessa di Grangeville? la conosci? E sua mo- 
glie finì prima di sorbire il suo caffè, quindi ri- 
spose: Qui non c’è nessuno di questo nome... 
Eppure, dissi io, questa signora abitò in questa 
casa... Il signore che mi manda ne è sicuro; se 
ha sloggiato, avrà lasciato il suo indirizzo... da- 
temelo e andrò dove ora si trova. 

— Quanto tempo è che questa baronessa era 
alloggiata qui? riprese il portinaio. 

— Dodici anni, gli risposi io. 

Allora marito e moglie si mettono a ridere 
e mi dicono: In dodici anni n’è passata dell’ a- 
qua sotto il ponte, ragazzo mio. Sono già sette 
Kock. La Fioraia. Yol. 1. 11 
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anni che noi siam venuti al posto del vecchio 
portinaio che è morto, e non abbiaci mai udito 
parlare della vostra baronessa. Oh! se fosse an- 
cor vivo l’ antico portinaio, egli si che forse po- 
trebbe saperne l’ indirizzo... Ma egli è a Mont- 
martre... Sapete bene... se volete andare da lui 
a chiamargli... E in fede mia, signore, ho credulo 
che non mettesse conto d’andare a Montmartre... e 
sono tornato qui colla sua lettera e col suo mazzo... 
Trova ella ancora ch’io non abbia fatto quanto 
doveva? 

Il signor di Roncherolle prende gli oggetti che 
gli presenta Cecchelto e lacera il biglietto, di- 
cendo fra’ denti: 

— No... dal momento che non hai trovato... 
Hum! sempre i maledetti effetti del tempo!... si 
torna e non si trova più alcuno... Gli uni sono 
morti... gli altri sono scomparsi... Oh ! è da stolto 
il viaggiare!... Oppure, bisognerebbe fare come 
l’Ebreo errante! Andar sempre, senza mai fer- ' 
marsi !... Ma l’ Ebreo errante non aveva la gotta... 
Prendi, giovinotto... per la tua commissione... 

Il signor di Roncherolle ha pagalo generosa- 
mente il commesso perchè chi trattò, sempre da 
gentiluomo, conserva l’abitudine di mostrarsi ge- 
neroso anche quando non è più in situazione di 
esserlo, e si assoggetta talvolta a gravose priva- 
zioni piuttosto che rinunciar al piacere di gettar 
il suo denaro dalle finestre. 

— Noi) ha dunqne bisogno altro da me, si- 
gnore? dice Cecchetto, allettato dal prezzo rice- 
vuto della sua gita. 

— No davvero, figliuolo... Avrei però voluto 
trovare quella signora... per la quale aveva scritto 
questa lettera... Non si sa che la sia morta, come il 
portinaio della casa dove essa abitava... giacché, 
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dodici anni fa, la era ancora giovane, e adesso... 
la dovrebbe avere una quarantina d’ anni... Se il 
caso ti facesse sapere la sua nuova abitazione , 
vieni a dirmela tosto e avrai una grossa mancia. 

— Basta così, padron mio !... Ne farò ricerca, 
domanderò... m’ informerò... Oh ! finirò a trovar- 
la... Io vo in tutti gli angoli di Parigi... Solo mi 
spiace che ci vorrà un po’ di tempo... ma appe- 
na ne saprò qualche cosa , verrò a dargliene 
conto. 

Cecchetto è partito e il signor di Roncherollt, 
la cui fisonomia si è fatta mesta, guarda il mazzo 
che gli è rimasto, e dice: 

— Ebbene, il mazzo lo terrò io... Sono belli 
questi fiori... L’è un pezzo che nessuno più me 
ne offre... M’imaginerò che sia un dono che mi 
venne fatto !... Oramai , convien vivere di illu- 
sioni !... 
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CAPITOLO XIV. 


IL FIGLIO E LA MADRE. 


Giorgino spese varie giornate percorrendo la 
città di Parigi, ne prese le più minute informa- 
zioni specialmente nella spianata d’Antin. In tutte 
le più belle case egli domandò del signor di Ron- 
cherolle e gli fu risposto che non vi si trovava 
alcuno di tal nome. Allora il giovinetto tornava 
al dopo pranzo al baluardo di Castel d’Eau, per 
dare la buona sera a Violetta, che metteva a parte 
della vana riuscita delle sue ricerche, e prima di 
ritornar a casa, procurava di trovare ancora qual- 
che occupazione, onde guadagnarsi qualche de- 
naro. 

Giorgino, non passando più lunga parte del 
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giorno zonzando sul baluardo, come aveva fatto 
per 1’ addietro, non trovavasi più con Cecchetto, 
il quale, se avesse saputo per qual motivo Gior- 
gino andava esplorando le case di Parigi, avreb- 
be potuto, con una sola parola, por fine alle sue 
indagini. Anche Cecchetto era occupalo nel cer- 
car conio della baronessa di Grangeville , senza 
però darsene molta premura, e senza mostrare lo 
zelo dell’ amico suo, nel chiederne informazioni. 
Al giungere della sera, invece di tornare verso il 
Castel d’Eau, amante com’ era degli spettacoli 
drammatici, andava a far la ronda vicino ai tea- 
tri dei baluardo, chiamandosi felice, . quando , 
verso la fine d’una recita, poteva trovare qualche 
spettatore che gli regalasse lo scontrino , col quale 
entrava a godersi 1* ultimo atto d’ un dramma, o 
d* un vaudeville. 

Giorgino, prima di mettersi in via, credeva do- 
ver suo recarsi ógni mattina dal signor Malberg 
per dirgli quale quartiere, quali contrade della 
città aveva esplorato nel giorno antecedente. Ben- 
ché l’esito de’ suoi passi non avesse ancora of- 
ferto nulla di soddisfacente, egli era desideroso 
di provare a chi lo aveva sì generosamente soc- 
corso, che il suo zelo non rallentava. Rare volte 
egli veniva presentato al signor Malberg ; ma tro- 
vava sempre Pongò in calda conversazione coi mo- 
bili di casa, e narrava al negro quanto aveva 
fallo, perchè riferisse fedelmente al suo padrone 
tutto ciò che gli aveva detto. 

La perseveranza con cui quel giovane tendeva 
a comprovare la sua riconoscenza, aveva finito a 
commovere il signore del terzo piano, che una 
mattina disse al suo domestico di lasciarlo entrare 
nella sua camera, quando si presentasse, e dato 
appena un tale comando, giunse Giorgino, secon- 
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do il solito, per dire quanto aveva fatto nella gior- 
nata scorsa. 

Pongò abbandona tosto un gattino che aveva 
raccolto il giorno prima sulla strada , e al quale 
stava lisciando e spazzando il pelo, per condurre 
Giorgino dal suo padrone, indi si ritira, dicendo : 

— Ora io andare far colazione con nuovo ami- 
co Carabi... che aver trovato* ieri sotto* una porta 
solo che piangeva !... non aveva manciato da un 
pezzo... tutto macro... tutto poverino... ma io aver 
condotto qui... tenuto in letto con me... fatto «lan- 
ciare... e sta mattina, tutto bello... tutto contento... 
faceva rourou... e grossa schiena a me 

— Venite avanti, amico, dice il signor Malberg 
a Giorgino, che si tratteneva, tutto timido, sulla 
soglia d' ingresso ; entrate e sedete. 

— Oh 1 vossignoria è troppo buono ! ma non 
sono stanco; e poi non mi torrei mai la li- 
bertà di pormi a sedere innanzi a lei... 

— Vi dico che voglio che sediate... Ho da par- 
larvi... ponetevi qui su questa sedia. 

Giorgino obbedisce sedendo sull’orlo d'una se- 
dia, indi si affretta a dire: 

— Signore, ieri sono stato nel quartiere del 
Palais-Royal, ho percorso tutta la strada Riche- 
lieu, la nuova strada dei Petits-Champs e tutte 
quelle che vi mettono capo... In quel quartiere 
vi sono molti alberghi... eppure non ho trovato 
nulla... nessuno vi conosce quel signore... 

— Buon giovine... sono già ornai otto o dieci 
giorni che voi sostenete per me tante fatiche ! 
basta così, cessate dalle vostre ricerche; avete più 
che guadagnato il denaro che pretendevate di do- 
vermi. 

— Ma , signore , non mi stanco niente affatto 
nel percorrere Parigi. D’ altronde , è il mio me* 
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stiere, e spesse volte eseguisco altre commissioni 
nel cercare quanto ella desidera. E perché non 
dovrei seguitare... Ah 1 non 1’ ho ancora girata 
tutta, Parigi 1... 

— Vi ripeto che non voglio che facciate altre 
ricerche... Ho riflettuto, e se il cielo permette die 
io trovi ancora quel signore... che invano avete 
cercato, saprà anche fare ch’io m’incontri con 
lui... altrimenti, devo pensare che l’Arbitro su- 
premo di tutte le cose, non vuole ch’io lasci un 
libero corso... a’miei disegni... e devo sottomettermi 
a’ suoi voleri. 

— Signore, ella non è forse contento di me... 
e pensa eh’ io non sappia... 

— Sono anzi contentissimo di voi... Vostra ma- 
dre che ho veduta, giacché volle assolutamente 
ringraziarmi... non sa cessare dal fare i vostri 
elogi... 

— Oh I signore, non deve poi creder tutto... Le 
madri vanno un po’ in sugo di liquirizia... quan- 
do parlano de’ propri i figli 1... 

— Sarà, ma anche altre persone mi hanno 
confermato quanto mi disse di voi vostra madre... > 

— Vossignoria è troppo indulgente!... 

— Avete avuto un po’ d’istruzione... Sapete leg- 
gere, scrivere e far conti ?... 

— Signor sì... mica male... 

— Uditemi... Eccovi cosa vi propongo. A No- 
gent-sur-Marne, io possedo un poderetto piuttosto 
bello, con otto iugeri di giardino di frutti, er- 
baggi, legnami; ma è mal regolato, curato male, 
da un giardiniere assai pigro, e che non avendo 
alcuno che lo sorvegli , si crede il padrone del . 
fondo, e non vi fa che quel ch’egli vuole, perchè 
io vi vo assai di raro , ed è molto , se vi passo 

qualche settimana uella bella stagione; mentre se 

* ' 
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la casa fosse tenuta con pulitezza, [se *il giardino 
fosse sorvegliato, mi vi tratterrei volentieri per 
qualche tempo. Ebbene; vi offro di andare con 
vostra madre ad abitare in quel luogo di cam- 
pagna. Voi avrete l’incarico, non già di lavorare 
il giardino e l’orto, ma di sorvegliare, di dirigere 
i lavori, le piantagioni, gli abbellimenti. Oh I avrete 
di che occuparvi 1... Otto iugeri di terra possono 
contener molte cose. Vi (sono anche da far ese- 
guire diverse riparazioni ai fabbricati. Vi do piena 
autorità; farete le mie veci e sarete obbedito, come 
se fossi io stesso. Vostra madre poi si occuperà 
del tener in ordine la casa, del regolare il latte, 
dell’allevare polli e altri animali domestici di cui 
v’è abbondanza, e così almeno, quando mi verrà 
voglia di recarmi ai mio casino , sarò certo di 
trovarvi una camera ben tenuta per dimorarvi e 
per dormire. Per tutto questo, vi offro mille fran- 
chi Panno, e com’ò naturale, vi avrete loco e foco, 
frutte ed erbaggi quanto vorrete, conigli, pollame 
e quanl’altro trovasi nel podere. Vedete se con- 
vengono questi patti, tanto a voi quanto a vostra 
madre, e fino da domani voi potete andare a sta- 
bilirvi colà , mentre io penserò a pagare {quanto 
dovrete al proprietario di questa casa. 

Mentre il signor Malberg gli parla , Giorgino 
•he ascolta con attenzione, cambiò più volte di 
colore. Ora gioisce all’idea della vita dolce e fe- 
lice che gli viene proposta ; .ora la sua fronte si 
fa cupa c pensosa; si vede manifesto che il suo 
cuore è in battaglia; e quando il signor Malberg 
ha finito di parlare , il povero giovinetto rimane 
muto e pare che tema di rispondere. 

— E così , Giorgino , non mi dite nulla , non 
avete inteso la mia proposta? 

— Oh signore, mi perdoni, ho inteso benissimo 
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tutto quello ch’ella vorrebbe fare pergnoi... qual 
genere di vita tranquillo e felice ella ci offre... 
Abitare una bella casa di campagna... avere oc- 
cupazioni che possono dirsi piaceri .. e riceverne 
di sopra più una mercede... Ohi è troppo, è un 
vero raggio di fortuna... e la mia povera madre... 
che è tanto amante della campagna... dei giar- 
dini... Ohi come la sarebbe contenta di trovarsi 
colà !... 

— E così, Giorgine, accettale dunque? 

Il giovinetto abbassa gli sguardi, ma ben tosto 
gli grondano due grosse lagrime, e si nasconde 
il viso col fazzoletto, balbettando: 

— No... signore... io... io ricuso. 

— Ricusate quanto dite che sarebbe per voi 
un genere di vita tranquillo e felice... che pia- 
cerebbe tanto a vostra madre... Non vi capisco. 

— Sì, signore, lo ricuso... Oh ! so bene che fo 
male!... è in me grave colpa... ricusare ciò che 
assicurerebbe a mia madre riposo e piacere. Oh! 
è azione indegna!.,. È un brutto tratto!... Ma... 
l’è più forte di me!... Signore... La non lo dirà 
a mia madre, ne la prego... non lo dirà, non è 
vero? Non le dirà che mi ha ofTerto tante belle 
cose, e che io ho rifiutalo d’accettarlel... La se 
ne accuorerebbe la poveretta... e forse non me lo 
saprebbe perdonare!... 

E il povero Giorgino piega le ginocchia a terra 
innanzi al signor Malberg, tornandogli a dire: 

— Ne la prego, signore, non ne v dica nulla a 
mia madre! 

— Alzatevi, Giorgino, alzatevi; non dirò nulla, 
al certo, con vostra madre... Ma per operare come 
fate, dovete aver, senza dubbio, forti motivi. Non 
piangete, amico mio; non voglio recarvi alcun 
dolore; ve lo ripeto... dimenticale la mia proposta 
e non se ne parli altro. 
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— Dimenticarla! Oh! no, signore... 'sono ben 
sicuro che non la dimenticherò mai... era si bella !... 
ma motivi... motivi per ricusare... non ne ho che 
un solo... ma non ardisco manifestarlo a lei. 

— Serbate pure il vostro segreto... non vi do- 
mando di comunicarmelo. 

— Eppure, signor mio, io non voglio passare, 
agli occhi suoi, per un ingrato, per un figliuolo 
cattivo , che preferisca la vita vagabonda di Pa- 
rigi al bene di sua madre... e perciò preferisco 
dirle tutto... sono innamorato, signore, ohi inna- 
moralo a segno di perderne il cervello... d’una 
giovane fioraia del Castel d’Eau... là sui baluardi... 
Ah ! l’è si bella , Violetta !... e savia ed onesta... 
che non dà retta a nessuno!... 

— Ma a voi, però, la dà retta?... 

— No, signore, giacché non ho mai ardito di- 
chiararle positivamente che sono innamorato di 
lei... La se ne sarà forse avveduta, ma non se ne* 
dà per accorta. In somma , signore , io la posso 
vedere la mattina quando esco di casa e la sera 
prima di ritornarvi , poiché trovo sempre mezzo 
di passare dalla parte del suo posto... Ma se 
andassi a vivere nella sua campagna, non dovrei 
dunque più vedere Violetta ! nè mattina, nè sera, 
nè mai !... Oh ! eccole , signore... sento che non 
potrei vivere senza vederla !... Non sarebbe più 
vivere... e mi pare che non sarei più buono a 
nulla. 

— Povero ragazzo! dice fra sè il signor Mal- 
berg. Cosi giovane... ed amare già tanto! Sarei 
ben sorpreso s’egli fosse felice nell’amor suo! 

. — È brutto tratto il mio , non è vero? Per 
questo amore che mi aggira il cervello... per 
quella giovine che forse non m’ama nemmeno... 
non m’amerà mai, ricuso d’assicurare a mia ma- 
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dre una vita pacifica, un’esistenza lontana dal bi- 
sogno!... Oh! signore! io sento che -sono un in- 
grato!... un figlio cattivo!... Non posso perdonar 
a me stesso, mi odio, mi aborrisco! darei la testa 
nelle muraglie, se ciò valesse a correggermi... ma 
non mi correggerebbe! Un tale amore s’è insi- 
nuato insensibilmente net mio cuore... son già 
più di tre anni ch’io vedo Violetta quasi ogni 
giorno. Allora io era ancora un ragazzetto; nel 
farmi più grandicello mi sono avvezzato ad amarla, 
e questo amore andò crescendo col crescere dei 
miei anni... e si fece gigante... Quindi, adesso, 
non v’è più caso ch’io possa scacciarmela dall’a- 
nima... non potrebbe più andarsene... e se anche 
lo potesse, io non lo vorrei... Poteva io indovinare 
che un giorno mi sarebbe cagione di tanti af- 
fanni? 

— - Non vi desolate, Giorgino; v’è forse ancora 
mezzo di accomodare le cose. Offrite a vostra 
madre di andar ad abitare il mio podere, d’aver 
cura della mia casa , e non le dite che v’era un 
posto anche per voi. Cosi vostra madre verrà in 
campagna, che a quanto dite, le piace assai, e voi 
andrete a trovarla quando vorrete. Di qui a Nu- 
gent non v’è molta strada, tre leghe al più. 

— - Oh! signore, quanto è buono!... Infatti, per 
tal modo mia madre vivrà con tutti i suoi co- 
medi... l’aria sana della campagna la [ristabilirà 
perfettamente in salute... É vero che io ne sof- 
frirò, non vedendola più tutti i giorni, non abi- 
tando con lei... ma so ch’è per suo bene... Però 
è duro il pensare che potrò far senza della vista 
di mia madre e che non posso risolvermi a non 
veder più Violetta!... non è vero, signore? 

-— Non si può farvene carico, figliuol mio; la 
natura ha voluto che uu nuovo amore fosse sem- 
pre a danno dei precedenti. 
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— Ma l’amore che si deve ad una’madre, si- 
gnore, non deve diminuire nel nostro cuore...' è 
meno volontario dell’altro... e nulla più. Ali! se 
ella conoscesse Violetta, signore, intenderebbe 
come non posso ^cessare d’amarla... La è tanto 
bella!... La tiene la sua banca di fiori sul baluardo 
vicino al Castel d’Eau... Vuole ch’io le dica di 
portarle un mazzo di fiori? La verrà volentieri, 
signore... 

— No , è inutile... non mi occórrono fiori... e 
credo a voi stesso quanto mi dite di quella giovane 

— - Allora, signore, e con sua licenza, vo tosto 
a riferir a mia madre quanto ella ha la bontà di 
proporle... 

— Andate, Giorgino; e tornerete poi a comu- 
nicarmi la sua risposta. 

— Età felice! pensa quindi il signor Malberg 
guardando il giovane che parte; età felice, nella 
quale non si dubita della costanza in amore... 
nella quale si crede alla sincerità dell’ amicizia 1... 
Aneli’ io ho credulo a tutto... ma ne fui crudel- 
mente disingannalo !... Egli sagrifica tutto al suo 
amore per una donna!... povero giovane!... Sarà 
ingannato come gli altri... Egli però comincia 
troppo presto la sua carriera! 

E ih signor Malberg la cui fronte si è annuvo- 
volata, rimane immerso nelle sue riflessioni. 

Intanto il suo servitore Pongò era in caldo al- 
terco col gatto cui aveva già imposto il nome di 
Carabi e che in compenso della ospitalità che gli 
era stata accordala, aveva graffiato il suo bene- 
fattore... 

— Ohi cattivo Carabi, diceva il mulato tenendo 
la bestia per le due piote anteriori. Tu far male 
a me che aver te raccolto sulla strada... eppure 
tu non bello... macro... bruito... piccolo pelo corto 
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corto .. tu gatto da tetti... intendere... tu va an- 
cora su tetti... Ed ib ti aver preso ìd cura, pet- 
tinato... ben spazzato, dato buon pasto... perchè 
tu tornare gentile, e ti fare ventre tondo... e tu 
a me graffiar naso, quando io voler a te parlare, 
come due buoni amici . Ah! Carabi 1 guarda bene... 
se io prendere madamigella Zima per te castigare, 
madamigella Zima mi obbedire... subito... e sta 
pesante, madamigella ! Sarai tu buono adesso ? 

Il gatto rispondeva con un miagolare che mo- 
veva compassione, e cominciava a mischiarvi dei 
ringhii che non promettevan nulla di buono a 
Pongò, allorché Giorgino ritorna ed interrompe 
quella conversazione. 

— Ohi ancora il giovine vicino! Volete ancora 
parlar a padrone o a me? 

— Vengo a riferire al vostro padrone la risposta 
di mia madre... Oh! com’ è buono... 

— Oh ! no... non buono... ’ma io castigare... 
dar frustate se graffiar ancora ! 

— Vi parlo del vostro padrone... \ 

— Oh! scusate, credeva voi parlare del mio 
nuovo amico Carabi, che aver graffiato naso a me*. 
Venite dunque... e tu, aspettare qui... e guardare 
a non ti movere, altrimenti prender Zima... 

Giorgino, presentandosi di nuovo al signor Mal- 
ber è mesto e pare impacciato; tiene gli sguardi 
bassi e non osa parlare. 

— E così, Giorgino, venite a darmi la risposta 
di vostra madre, dice il signor Malberg; ma al 
vedervi, pare che non osiate dirmela? 

— Ah! signore.., è che... 

— Oh ! vi -risparmio il dispiacere di parlare, 
poich’è Scommetterei che indovino quanto vostra 
madre vi rispose... Essa ha ricusato quanto io le 
propongo, perchè dovrebbe dividersi da voi, ed 
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essa preferisce vivere di privazioni e non lasciare 
suo figlio; non è così?... • 

— Si, signore... sì. . è proprio vero... quando 
le ho detto quanto ella le offriva, cominciò ad I 
ammutolire; e poi, quando mi rispose, sentii che 
la sua voce era tremante, che aveva voglia di 
piangere, mentre la mi diceva: Caspita! se vuoi 
che io accetti, che me ne vada... se ti dà fasti- 
diò il vivere con tua madre... ebbene... partirò., 
andrò a quel bel podere che tu mi dici... ma io, io. 
preferiva piuttosto vivere alle strette, mancare di 
tutti i comodi, e poter ogni giorno abbracciare 
mio figlio... ciò mi reode felice più d’ogni agia- 
tezza I... Allora, signore, ella ben vede eh’ io ho 
dovuto balzare al collo di mia madre, e dirle: 
Era nella sola speranza di assicurarti un comodo 
stalo che io ti aveva fatto tale offerta7 se tu ti 
trovi meglio con me, restaci pure, che ne sarò 
più contento anch’ io !... Ed essa mi disse di ve- 
nir a ringraziare vossignoria della sua bontà, di- 
chiarandole la cagione del suo rifiuto... ed io la 
prego perdonarmi se ricompenso cosi male il suo 
buon volere... perchè in tutto questo, la maggior 
colpa T ho io .. se avessi avuto cuore di abban- 
donar Parigi... Oh! allora, sarebbe venuta anche 
mia madre!... 

— Non ve ne fo alcun carico, Giorgino, desi- 
dero soltanto che la vostra fioraia sia degna del 
sagrificio che le fate. Andate pure, buon giovane. 

— E vossignoria non vuole che Violetta le 
porti un mazzo di fiori per... perchè la possa 
conoscere?... 

— No; non vuo’ sapere di mazzi... 

E non devo più cercare il signor di Ron- 
cherolle? 

— È cosa inutile. 
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